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Camp David: qualcosa 
di più di un iriuff 

NICARAGUA: LA POPOLAZIONE 
ASSALTA i MAGAZZINI 

(dal nostro inviato 
in Nicaragua) 

ULTIM'ORA. Continua 
l'offensiva dei guerriglieri. 
La Guardia Nazionale non 
riesce più a controllare 
nessuna città. Il ministro 
dell'agricoltura Sende-
mann, che doveva rientra-
re ieri, rimane negli USA. 

Sulla frontiera col Co-
starica un Gommando gui-
dato da « Zero » ha assal-
tato la caserma di Penas 
Blancas e, impadronitosi 
di due carri armati e di 
una mitragliatrice pesan-

te, ha fatto saltare tutti 
i ponti di Rivas che ser-
vivano per i rifornimenti 
alla Guardia Nazionale. 

L'Hondm-as invia aiuti 
a Somoza. La Croce Ros-
sa parla di genocidio del 
dittatore. Più di 15.000 tra 
morti e feriti gravi. 

Forse ucciso, ma manca 
conferma, il generale Ales-
sio Gutierrez, della Guar-
dia Nazionale. 

La polizia di Managua 
ha ammazzato Mario 
Estrada, iMrettore di Ra-
dio Mondial, mentre ac-

compagnava un medico in 
ospedale. Continua la cen-
sura totale sulla stampa. 

A Corinto, il maggior 
porto sul Pacifico, 10.000 
persone hanno assaltato i 
magazzini portandosi via 
decine di tonnellate di 
prodotti alimentari. Altre 
azioni del genere si pre-
vedono nei prossimi giorni. 
Coprifuoco dalle otto del 
mattino. Grossi focolai di 
epidemia a Managua, Leon 
e Esteiy. 

L'OEA si è convocata 
in riunione straordinaria. 

A Genova l'annuale viatico del 
segretario del PCI al suo 
partito 

Berlinguer: la terza 
via è mantenere lo 

stato di cose 
presente 

In ultinna pagina brani del discorso 

ROMA. Assolti diciotto dei diciannove 
compagni arrestati sabato 9 settembre 
durante la prima manifestazione di pro-
testa contro i massacri in Iran (la que-
stura l'aveva vietata, la polizia aveva 
caricato subito). Per Franco Salerno 
(accusato di violenza e resistenza) il 
processo è stato stralciato e rinviato a 
lunedì. 

Ancora una vòlta la 

storia del ventesimo se-

colo ci ripropone il me-

desmo copione: pochissi-

mi uomini, rappresentan-

ti di regimi che vivono e 

sopravvivono dello sfrut-

tamento e dell'oppressio-

ne, si riuniscono in un 

< buen retiro » e — carte 

geografiche aUa mano — 

decidono il destino di po-

poli che non rappresenta-

no per nulla. I palestine-

si — usati o massacrati, 

a seconda degli interessi 

contingenti dai regimi a-

Tabi. dall'URSS, dagli 

israeliani e dagli USA — 

riscoprono nei trattati 

conclusivi del vertice di 

Camp David qiteUe stes-

se tragiche conclusioni 

apprese dal popolo irania-

no in rivolta solo pochi 

giorni fa. 

V imperialismo — farse 

«topo la sconfitta vietna-

mita — ha imparato a 

contrapporre al processo 

rivoluzionario in atto in 

"KJ singola regione l'in-

sieme del proprio sistema 

ài alleanze intemazionali. 

Cosicché i palestinesi, in-

vece che il singolo nemi-

co sionista, si vedono con-

trapposti l'Egitto. gU USA 

e forse presto anche un' 

URSS indotta a ricercare 
altrove nuove aree d^in-

fluenza. Proprio come gli 

wmini e le donne di The-

(continua in pagina) 

Ammazzato 
a panettoni 
un militante 
del PCI 
nel nuorese 

Dopo Pittalis, segretario 
«Ila Camera del lavoro 
« Orme, In provincia di 
-̂ uoro, ammazzato in un 
agguato, sabato è stato 
occiso un altro militante 

PCL Si chiamava An-
gelo Mulas ed era il se-
^etario della sezione co-
lonista di Loculi, sempre 
®fl nnorese. E' stato col-

alle spalle con una 
^ i c a di panettoni a e-
"ca. Sabato sera il suo 

è stato ritrovato dai poma. I ricoverati di « S. Maria della Pietà » durante la giorriata di festa di cui usufruiscono ogni anno. Nel paginone un 
anni, ^leva iTbr?cc iant^ servizio fotografico di Tano D'Anrjico e un'intervista a Sergio Piro, di Psichiatria Democratica, sulla legge 180. 
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L'accordo che trasformerà il Me-
diterraneo in un lago della Nato 

dalla prima pagina 
heran avevano scoperto 
sulla propria pelle che 
10 Scià non è il loro uni-
co nemico, che dietro di 
lui si celano gli USA, 1' 
intera Europa, la Cina e 
<mche i « Prudenti » vici-
ni sovietici. 

Con gli accordi di Camp 
David, ai palestinesi vie-
ne negata la dignità di 
essere nazione e il diritto 
di autodeterminarsi. Le 
centinaia di migliaia di 
profughi sparsi tra il Me-
dio Oriente e gli USA non 
potranno tornare alle lo 
ro terre; è prevedibile che 
11 progetto di « autonomia 
controllata » da realizzar-
si in 5 anni in Cisgiorda-
nia dividerà il fronte del-
la resistenza dell'interno 
tra i sostenitori di un uti-
lizzo dei « nuovi spazi » 
apertisi e gli intransigen-
ti: la Giordania, comple-
tamente emarginata nel-
la coscienza del milione di 
palestinesi, della riva oc-
cidentale del Giordano, ri-
presenterà i suoi corrotti 
notabili e impedirà una 
qualunque connotazione 
progressista delle struttu-
re amministrative palesti-
nesi. 

E del resto gli odiati 
« baschi verdi » dell'eser-
cito di occupazione israe 
liano resteranno nelle lo 
ro basi attorno alle citta-
dine della Giudea e della 
Samaria. A sua volta l' 
OLP, che ha già denun-
ciato l'accordo Begin-Car-
ter-Sadat si sentirà dila-
niata tra l'alternativa del-
l'immobilisTno e quella del-
la ripresa di un'iniziativa 
puramente terroristica. L' 
accordo è stato raggiunto 
proprio con il più. reazio-

nario tra i governi che 
mai Israele abbia avuto 
(ma a pensarci bene non 
si tratta di un paradosso): 
c'è stato sì, per Begin, 
il pesante condizionamen-
to di un movimento israe-
liano per la pace senza 
precedenti, ma la vera 
partita tra i sionisti si 
aprirà quando dovrà esse-
re realizzato il ritiro dei 
coloni dagli insediamenti 
nei territori occupati. 

Begin deve avere a-
vuto importanti assicura-
zioni dagli USA per po-
terla domare, così come 
Sadat deve aver ricevu-
to da Carter una impo-
nente messe di impegni 
sul piano degli investi-
menti e dei crediti per 
consolidare il suo regi-
me. Insomma, se Carter 
giubila non è solo per-
ché la sua poltrona è 
salva, ma anche perché 
gli USA ritengono di a-
ver realizzato, di contro 
all'espansionismo sovie-
tico degli ultimi anni, la 
definitiva stabilizzazione 
pianeta. Un potente cor-
done, che parte da Giap-
pone e Cina, per passa-
re dall'Iran all'Europa e 
al Medio Oriente, è sta-
to contrapposto all'URSS. 
Se davvero bisogna par-
lare di una nuova Yalta, 
cioè di una nuova sparti-
zione del mondo per aree 
di influenza, bisogna di-
re che noi siamo capi-
tati proprio in uno dei 
posti peggiori, dove gli 
USA hanno tutte le in-
tenzioni di eliminare — 
sia con le armi o sia 
con i dollari — ogni for-
za centrifuga rispetto al 
predominio atlantico. La 

cosa, se chiude nuove 
prospettive espansive e 
diplomatiche ai nostri mi-
nistri economici itineran-
ti, ne chiude invece in 
modo drastico per l'ipo-
tesi eurocomunista. V 
URSS che non può cer-
to arrischiare un conflit-
to locale sulla base del-
le sole forze siriane, li-
biche e palestinesi (an-
che l'Irak l'ha di recen-
te abbandonata), prefe-
rirà probabilmente riti-
rarsi in buon ordine do-
po qualche tentativo di 
destabilizzazione. Andrà 
a rifarsi altrove, rinno-
vando su regioni « ver-
gini » dell'Africa o di al-
tri continenti quella stes-
sa aggressività sperimen-
tata in Etiopia e in An-
gola. In Medio Oriente 
era già stata sconfitta 
fin dai tempi della guer-
ra del Kippur, quando 
Sadat consumò le sue ul-
time armi prima di e-

spellere i consiglieri sovie 
tici. 

Ora, passata la sorpre-
sa delle prime ore, ci si 
accorgerà che il piano 
americano in Medio O-
riente non è solo un col-
po a sensazione ma una 
i^teca per gli spazi di 
liberazione di tutta la no-
stra area. I palestinesi 
sono solo i primi a far 
ne le spese. Il gioco di 
plomatico non si ferme-
di fomentare le contrad-
dizioni nazionali, sociali 
e religiose di tutti i po-
poli della zona. Probabil-
mente poi non riuscirà 
a controllarle, e questa 
resta la sua grossa de-
bolezza. 

D. D. 

In grigio 
i territori occupati da Israele 

Il testo dell'accordo 
A) Accordo su « una cornice per una conclu-

sione di un trattato di pace tra Egitto e Israe-
le ». 

I due paesi si impegnano a firmare un trat-
tato di pace entro tre mesi. II principale punto 
di disaccordo è tutt'ora rappresentato dalla con-
dizione preliminare egiziana che Israele si im-
pegni a sgomberare i suoi insediamenti nel Sinai, 
punto questo sul quale la Knes^t (parlamento 
di Gerusalemme) dovrebbe pronunciarsi entro 
quindici giorni. 

Israele ristabilirà la sovranità egiziana su 
tutto il territorio del Sinai e procederà ad un 
primo ritiro sostanziale di trul le nel periodo 
compreso fra tre e nove mesi dopo la firma del 
trattato di pace. Relazioni normali, in particolar 
modo relazioni diplomatiche, saranno a quel pun-
to stabilite tra i due paesi. 

II resto delle truppe israeliane sarà ritirato 
dal Sinai in un periodo da uno a tre anni dopo 
•la firma del trattato. Diverse zone di sicurezza 
saranno fissate nel Sinai e le basi aeree ivi di-
slocate saranno sottoposte a controllo civile egi-
ziano. 

B) Accordo su «una cornice per la pace in 
Medio Oriente ». 

Questo testo definisce i principii che possono 
servire come base per i trattati di pace tra Israe-

le e gli altri paesi vicini, specialmente la Gior-
dania, U cui sovrano, re Hussein, è invitato ad 
associarsi ai negoziati. 

Agli abitanti della Cisgiordania e della stri-
scia di Gaza verrà riconosciuto il diritto ad una 
piena autonomia amministrativa durante un pe-
riodo transitorio di cinque anni; ma lo statuto 
definitivo di queste due zone sarà oggetto, duran-
te detto periodo transitorio, di negoziati tra Egit-
to, Israele, la Giordania (se quest'ultima si as-
socia alle trattative) e i rappresentanti palesti-
nesi di queste regioni. 

Durante detto periodo transitorio, Israele 
manterrà una presenza militare in alcune speci-
fiche guarnigioni. La sicurezza interna viene as-
sicurata da una polizia locale. 

Israele si impegna a non creare nuovi inse-
diamenti durante i negoziati che porteranno all' 
autogoverno di queste due regioni. 

C) Caratteri generali degli accordi. 
I due accordi sono fondati sul rispetto della 

risoluzione n. 242 delle Nazioni Unite. 
Non ci saranno truppe americane dislocate 

in Medio Oriente. 
II futuro deUa parte orientale di Gerusalem^ 

me sarà oggetto di uno « scambio di lettere », 
non specificate. 

Le reazioni 
OLP: Da Beirut l'Organizzazione per la Liberazio-

ne della Palestina ha dichiarato che « questo accordo 
bilaterale tra Sadat e Begin serve solo alle ambino»' 
e.spansionistiche di Israele nel Medio Oriente ». 

FPLP : II « Fronte Popolare di Liberazione della 
Palestina » di Georges Habash ha respinto oggi i 
saltati di Camp David che ha definito « un successo 
evidente per Begin ». 

FDLP: n Fronte Democratico per la Liberazione 
della Palestina ha respinto in maniera categorica g" 
accordi di Camp David definiti: « capitolardi ». Mawat-
meh ha dichiarato: « In queste circostanze i paesi del 
Fronte della Fermezza devono creare un piano militare, 
economico e politico per fronteggiare il complotto che 
è stato tramato soprattutto contro Siria e OLP; C-ALD̂  
SETTIMANE CI ATTENDONO». 

CISGIORDANIA: Bassam Shalaka, sindaco di 
blus ha affermato che « un accordo separato tra Israê  
le e Egitto non sarà sufficiente a ripotrare la pace ne 
Medio Oriente ». 

ISRAELE: Esultanza e pieno accordo di tutte 
forze politiche, opposizione compresa. Forti critiche e 
resistenze dall'interno dello stesso partito di Begin. 
Likud. Un deputato di questo partito ha dichiarato 
« Presenterò una mozione di sfiducia contro questo g^ 
verno che conduce il paese verso il "suicidio nazi 
naie" ». ... 

SIRIA: Radio Damasco ha definito gli accord' 
« Una pugnalata al cuore della nazione araba ». 

DOLLARO: In netta ripresa su tutte le piazze nion-
diali. . . - re 

USA: Entusiasmo di parlamentari d e m o c r a t i c i , 
pubblicani e della comunità ebraica. 

URSS: Non pervenuto. 
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La svolta egiziana 

Nasser non avrebbe mai pensato... 
Quando, il 23 maggio 1967, Abdul Gamal Nasser proclamò il blocco dello stretto di Ti-rati sul Mar Rosso alle navi israeliane, pro-babilmente sapeva che ne sarebbe seguito un nuovo conflitto arabo-israeliano, ma non cer-to l'inizio di quella parabola che ha portato il mondo arabo a sfaldarsi e Sadat e Begin ad abbracciarsi sotto l'occhio gaudente di Carter. 

Nel momento in cui ave-
va realizzato il massimo 
livello di unità contro 
Israele (tra il 5 e il 6 giu-
gno '67 entrarono in guer-
ra uniti all'Egitto la Siria, 
!a Giordania, l'Irak, l'Al-
geria, la Libia e il Maroc-
co, il Sudan e l'Arabia 
Saudita...) Nasser poneva 
le premesse della sua 
sconfitta. Umiliato in una 
guerra lampo di 6 giorni. 
Nasser si spegnerà 3 an-
ni più tardi, dopo essere 
riuscito appena a evitare 
un tonfo ancor piìi clamo 
roso. Negli 11 anni che ci 
separano da quel giugno 
'67 il Medio Oriente è di-
venuto teatro di conflitti 
sempre più esplosivi e va-
riegati (dalla guerra del 
Kippur del settembre-otto-
bre '73, alla guerra civile 
libanese, allo scontro siro-
irakeno, al conflitto che 
oppone Marocco e Algeria 
nel Sahara occidentale, fi-
no ai pili vecchi conflitti 
che vedono impegnati in 
Africa il Sudan e i due 
Yemen tra loro, e infine 
agli scontri tra Iran, Irak 
e paesi della Penisola ara-
bica). Ma tutti questi con-
flitti, senza eccezione al-
cuna, sono andati nel sen-
so di allargare le possi-
bilità di insinuazione in 
Medio Oriente dell'impe-
rialismo americano. 

La stessa scoperta del-
l'* arma del petrolio » cioè 
della possibilità di farsi 
forza più che mai in pas-
sato delle proprie enormi 
riserve di materie prime, 
dopo l'embargo del 21 ot-
tobre '73, si è risolta in 
un ulteriore fattore di av-
vicinamento all'Occidente. 
L'URSS poteva solo offri-
re armi alle nazioni ara-
be. mentre essere servi 
degli USA poteva significa-
re investimenti e tecno-
logia. 

Cosi, quando Sadat in 
traprese Q 6 ottobre '73 
il suo poderoso attacco 
sul canale di Suez imme-
diatamente seguito dalla 

Siria sul Golan era già 
scontato che la fine deUa 
guerra avrebbe segnato 
anche la fìned el rapporto 
egizio-sovietico. 

In quella occasione Sa-
dat ottenne un successo 
prestigiosissimo, distrug-
genod la linea difensiva 
israeliana più armata di 
tutti i conflitti (la linea 
« Bar-Lev ») e sostenen-
do nel Sinai la più gran-
de battaglia di carri ar-
mati della storia (molte 
volte più grande di quel-
la di El Alamein). Ma 
quando l ' i l ottobre, a 
cinque giorni dall'inizio 
della guerra, Nixon or-
<iinò un ponte aereo di 
armi e munizioni tra gM 
USA ed Israele, tutti com-

presero che mai l'impe-
rsalismo americano a-
vrebbe potuto permetter-
anche la fisie del rapporto 
alleato sionista, specie in 
gerKio la linea dif'Kisiva 
rebbe ^tata l'URSS a 
giovarsi della vittoria a-
raba (affacciandosi mi-
nacciosamente su tutto il 
Mediterraneo meridionale 
e circondando la « vec-
chia Europa »). 

Sadat caccerà i consi-
glieri militari sovietici e 
inizierà il lento ricidag-
gio degli armamenti egi-
ziani con l'aiuto degli 
USA. Ma l'appoggio a 
questa sua svolta può 
venirgli scflo dai crediti 
internazionali che — an-
che se non possono le-
nire le condizioni di un 
popolo ricotto aUa fame 
— sono in grado di finan-
ziare la ricostituzione di 
un regime solido, fonda-
to sui grossi proprietari 
terrieri ma anche sull'in-
tervento deUe multinazio-
nali e suUa nascita del-
l'industria di Stato. Non 
a caso <ìa allora in a-
vanti gli scioperi e le 

rivolte anti-Sadat saran-
no guidate da una com-
battiva classe operaia, 
mentre le libertà demo-
cratiche verranno sempre 
più cancellate. L'accordo 
« dei piccoli passi » rag-
giunto grazie aOa me-
diazione di Kissinger tra 
Rabin e Sadat, ufficia-
lizzerà questa svolta e 
permetterà all'Egitto di 
separare definitivamente 
i suoi destini da quelli 
dei palestinesi («La vo-
ce de l a Palestina»). Fu 
riaperto U canale di Suez, 
gli israeliani abbandona-
rono una fascia deserti-
ca dei territori occupati, 
e la posizione del nuovo 
corso egiziano sembrò 
molto rafforzata. 

Nel frattempo Israele 
svolgeva la seconda par-
te dfel gioco a i suoi con-
fini settentrionali, appro-
fittando anche del fatto 
cba la Siria — rimasta 
tinica avversaria (filo so-
vietica) dei sionisti sulla 
linea di combattimento — 
aveva le mani legate. 

Fomentò la guerra civi-

le libanese, indusse per-
sino Damasco a fare una 
•strage di palestinesi pur 
di evitare l'intervento 
sioMsta nel conflitto e 
minacciare l'egemonia si-
riana nell'area. 

Era la risposta cà' par-
te imperialista aUe vitto-
rie diplomatiche interna-
zionali deU'OLP che, cul-̂  
minate con il discora> di 
Arafat all'ONU diel 13 no-
vembre '74 avevas» sti-
molato anche ia nascita 
di un forte movimento di 
resistenza palestinese nei 
territori occupati àa I-
sraele nel '67. AU'Olp le-
gatosi al movimento dei 
paesi non allineati, ma 
costretto ad una subal-
ternità politico militare 
sempre maggiore dall' 
URSS, gU USA contrap-
posero tutto il loro peso 
economico e diplomatico 
mentre l'URSS, contando 
sull'appoggio 'neirarea di 
nazioni meno diecisive, co-
me la Siria e la Libia, 
era destinata a cercare 
altrove nel mondo nuove 
z<Mie d'egemonia. Persino 

regimi fedeli come quel-
lo del « Baath » irakeno 
si riawicinavano all'Iran 
e agli USA. Quandb già 
si era svolto il viaggio di 
Sadat a Gerusalemme 
novembre '77) il cui va-
lore psicologico in Medio 
orisnle è paragonabile a 
quello di una bomba ato-
mica. Le vie della nor-
m^zzazione erano così a-
perte, e aperte proprio 
con il supporto del più 
reazionario governo che 
lo stato sionista avesse 
mai avuto, il governo d;l-
l'estrema destra di Be-
gin. Con un Egitto ormai 
saldamente entrato nelF 
area d'influenza america-
na. Carter si è anche po-
tuto permettere di i;serci-
tara la sua pressione sui 
sionisti più intransigsnti, 
e di staccare del tutto re 
Hussein di Giordania dal 
più forte vicino siriano. 
Nel frattempo il massa-
cro libanese,. la divisione 
crescente del mondo ara-
bo e la repressione pesan-
tissima di Begin nei ter-
ritori occupati, ricaccia-
vano indietro i palestine-
si dalle posizioni intfsrna-
zionali conquistate negli 
anni precedenti. Era aper-
ta la via per quella mes-
sa in discussione della 
rappresentatività deU'OLP 
Sii tutto U popolo palesti-
nese chi2 a Rabat quattro 
anni prima i paesi arabi 
avevano ufficialmente san-
cita. La balcanizzazione 
dell'area — cioè l'esaspe-
razione delle divisitmi et-
niche, nazionali e religio-
s i tra i diversi popoli 
che l'ahrtano — si è di-
mostrata una carta molto 
potente nelle mani dell' 
imperialismo. 

Cosi si spiega come es-
so sia potuto anivare ad 
imporre una pace come 
quella di Camp David: 
una stabilizzazione che 
rafforza i regimi reazio-
nari d'Israele, d'Egitto e 
di Giordania; e che sca-
va contraddizioni sempre 
più profonde tra arabi e 
ebrei, e all'interno del 
mondo arabo. H tutto nel-
la speranza di « compra-
re » con i dollari USA an-
che la divisione del po-
polo palestinese, la sua 
rinuncia ad ogni idea na-
zionale -unitaTia, e l'ab-
bandono dei suoi fratelli 
in^ esilio da trent'aniri. 

Primo colpo ai « santuari »? 

PERQUISITO "IL MALE 99 

Roma, 18 — L'isolato 
emendato, agerrti e cara-

in borghese, mac-
f l ^ civetta. E' il sa-
^ del mattmo in via 
« i Magazzini Generali 

questa volta si per-
«imsiscono i locali oella 
* Tipografia 15 Giugi»», 
^ v e oltre a LC e ad al-

giornali si stampa sn-
^ a Male. L'accusa al 
Male e «istigazione a de-
^quere» e «detenzione di 
«^umenti segreti» (art. CCP, in riferimento ali art. 304, l» comma. 

CFP): l'or(fine a la-oce-
dare è del sostituto pro-
curatore Maurizio Piero. 
Una banale intimidazicre 
(fatta nello stesso nx>-
mento anche alla r e a -
zione della rivista « Il 
Mate») che n^uralmen-
te ha dato «esito nega-
tivo >. Ma questa deUa 
detensdone dei «documen-
ti segrét i ! è troppo bel-
la, finalmente caoìe la 
barriera tra satira e real-
tà. Porse cercavavano gli 
o r b a l i del discorso di 

'Berlinguer provenienti dal 
POUS e che n Mate ave-
va antkHpato o forse si 
incominciano a < colpire 
i santuari i . Ma ancora 
una volta delusitìne delia 
Magistratura. 

NOTI hanno trovato nien-
te, isi uomo -vestito oa 
donna, a viso scoperto 
e senza inflessioni dialet-
tali aveva già portato via 
tutto. Pecchioli è rima-
sto stizzito: «se si pro-
cedeva cx>me dicevamo 
noi sarebbe stata una 
toreiara ». 

Giovedì 
assemblea 
sul programma 
e la lista 
« Nuova 
sinistra » 

Giovedì 21 si tiene a Trento, alle ore 20,30 presso la sala della Tromba di via Cavour, una nuova assemblea provinciale sulle elezioni del 19 novembre. Sono invitati a partecipare tutti i compagni e le compagne interessati a discutere collettivamente — a partire dalle proprie real-tà ed esperienze di lotta, di organizzazione e di controinformazione — il programma, compo-sizione e carattere politico della Usta di « Nuo-va Sinistra » insieme ai compagni di LC, del Partito Radicale, delle situazioni di fabbrica, dei collettivi di paese, dei tornitati di quartie-re, di Urbanistica Democratica e i gruppi fem-ministi, sono invitati i compagni di Democra-zia Proletaria per continuare la discussione e il confronto sui contenuti dello sccmtro eletto-rale, al di fuori di schieramenti precostituiti, ad una verifica collettiva e concreta delle rea-li divergenze e deUe possibilità di trovare una convergenza unitaria. 
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Roma 

Dietro le quinte 
di una manifestazione 

Ritorniamo sulla mani-

jestazione di sabato a Ro-

ma, non perché pensiamo 

che si sia trattato di un 

corteo particolarmente riu-

scito, ma perché le cro-

nache romane dei giornali 

di ieri danno notizia di 2 
«.gravi episodi di violen-

za » avvenuti ai margini 

della manifestazione: l'ag 

gressione ad un vigile ur-

bano per disarmarlo della 

pistola d'ordinanza e il pe-

staggio di 2 pompieri. Se 

ne è avuta notizia solo 

molto più tardi a causa 

— dicono — del « black 

out » decretato dal mini-

stro degli Interni, Rogno-

ni, che ha impartito dispo-

sizioni affinché « tutte le 

notizie riguardanti l'ordi-

ne pubblico che possono 

in qualche modo pregiu-

dicare le indagini in cor-

so » non vengano jornite 

alla stampa. 

Diciamo subito che 

chiunque ha seguito con 

attenzione lo svolgimento 

del corteo, ha potuto no-

tare la « strana » disloca-

zione delle forze dell'or-

dine. A parte i blindati 

dei carabinieri e della ce-

lere che precedevano e se-

guivano il corteo, c'erano 

alcuni « vuoti » ben visi-

bìli e contraddittori ri-

spetto allo spiegamento di 

forze ormai tristemente 

abituale in simili occasio-

ni. Facciamo solo gli e-

sempi dell'ambasciata ar-

gentina, in piazza Esqui-

lino, « difesa » da un solo 

agente di PS fermo sul 

marciapiede all'angolo con 

via Cavour, che impugna-

va nervosamente il mitra; 

o dell'imbocco di via del 

Corso, completamente 

sguarnito e altrimenti bloc 

cato da minacciosi schie-

ramenti. Quasi si volesse-

ro predisporre qua e là 

dei « bocconi » coi quali 

attirare i manifestanti, a 

cui certo non faceva di 

fetto la giusta rabbia per 

quanto accade in Iran. 

Per cui, il « black out » 

da parte della questura è 

servito principalmente, se-

condo noi, ad evitare l'im-

barazzo per una trappola 

non riuscita. D'altra par-

te, e lo diciamo con la 

stessa chiarezza, c'è stato 

chi fino all'ultimo in que-

sta trappola è sembrato 

volesse cadere. Ci rife-

riamo al grottesco com-

mento di Radio Onda Ros-

sa a tutti i passaggi del 

corteo, improntato ad una 

esasperazione dei toni che 

in piazza non trovava una 

rispondenza nei comporta-

menti reali. Ci riferiamo, 

per quanto riguarda le re-

sponsabilità individuali, 

alle scelte assurde di co-

loro che hanno tentato di 

disarmare un vigile che 

dirigeva il traffico al pas-

saggio del corteo, o di 

quanti al grido di « dagli 

al fascista » hanno inse-

guito e malmenato due 

giovani vigili del fuoco in 

abiti civili che passavano 

per piazza SS. Apostoli. 

Il modo in cui riportava 

la notizia alcuni quotidia-

ni (Paese Sera, Corriere 

della Sera, il Messaggero) 

riflette soprattutto il di-

sappunto per un'occasione 

mancata per distorcere e 

affossare — alla luce di 

questi episodi isolati — il 

significato della manife-

stazione. Resta però il fat-

to che la parziale incapa-

cità dimostrata da certe 

forze nel misurarsi reali-

sticamente con le scaden-

ze di piazza che di volta 

in volta il movimento si 

trova ad affrontare, ripro-

ponendo in modo monocor-

de i criteri verbalmente 

più bellicosi, costituisce 

un problema che la gra-

vità delle prove che sono 

sul tappeto non consente 

più di disattendere. 

Eugenio e Albino 
Scalfari, capitolo per 

capitolo, sta scrivendo un 

libro su Sciascia. Anzi, 

contro Sciascia per di-

fendere la sua democra-

zia. Anzi, per difendere 

il PCI. 

Scalfari — l'autore de 

« La mia carriera » — è 

un artista e fa bene a 

scrivere il suo libro. 0-

gnuno è libero di scrive-

re. E tanto più gli arti-

sti come lui i quali rie-

scono a rendere affasci-

nante e suggestiva an-

che l'idea che sia stato 

giusto condannare a mor-

te l'onorevole Moro. 

I grandi scrittori, quel-

li che hanno saputo ge-

stire magistralmente (per 

sé) gli scandali del Si-

far, alcune volte hanno 

la coda di paglia e, quan-

do capita, si incattivisco-

no fino a perdere un po' 

di stile. A Scalfari, il 

direttore che si è fatto 

da solo, capita sempre 

più spesso. 

II suo editoriale di do-

menica su ^ La Repubbli-

ca » non era solo contro 

Sciascia — per forUaia 

sua e nostra autore 

« Todo Modo » — ma an-

cora contro quel n rinne-

gato di un prigioniero 

Repetita iuvant. 

* * * 

Prima che diventi abi-

tudine sentire o leggere 

gli aneddoti domenicali di 

questo papa da Selezione 

del Reader's Digest, sa-

rebbe il caso di ricordar-

gli che Lui è il papa di 

tutti, dei neri e dei biav-

chi, dei gialli e dei rossi, 

degli svizzeri e degli au-

straliani. La scuola in 

Germania è già iniziata 

dai primi di settembre. E 

Lui, muto. In Brasile sia-

mo già, supponiamo, allo 

sforzo finale. E Lui sordo. 

Poi, in altre zone del mon-

do cattolico e cristiano, 

la scuola non sanno nem-

meno cosa sia, essendo 

privilegio di pochissimi. E 

Lui, cieco. 

Invece a noi italiani, dei 

nostri problemi, parla a 

ripetizione. Alle mamme, 

agli studenti, ai bambini: 

troppa grazia Sant'Anto-

nio. Albino rischia in un 

mese di far più danni dei 

duemila di cristianesimo 

organizzato. Fermatelo, 

cristiani del resto del 

mondo, che racconti qual-

cosa anche a voi! 

Forse altre invalidazioni al « Cor-
renti » di Milano 

GLI ESAMI NON 
FINISCONO MAI 

Milano, 18 — Sono co-
minciati da poco i « riesa-
mi » per la undicesima 
commissione e già al « Ce-
sare Correnti » si parla di 
invalidare altre commis-
sioni di privatisti. Infatti, 
in seguito agli accerta-
menti degli inquirenti, si 
è saputo che i soldi ri-
scossi dagli insegnanti in-
criminati non riguardava-
no solo l'undicesima com-
missione. 

Sicuramente quella era 
l'ultima di altre somme 
versate prima dell'arre-
sto. 

II direttore di una scuo-
la privata di Padova ha 
dichiarato che la richie-
sta fatta dagli insegnanti 
àn questione era di duecen-
tomila lire a promozione. 

somma poi ridotta a cen-
tomila. Nella borsetta di 
una professoressa erano 
state trovate seicentomila 
lire: gli studenti « pro-
mossi », quindi, non erano 
tre ma almeno sei. 

Intanto procedono gli e-
sami a] «Correnti»: la 
preside ha dichiarato di 
essere rimasta delusa da 
questa prova. La realtà è 
che gli studenti, a questa 
seconda sessione, sono ve-
nuti incazzati e non più 
intenzionati a farsi pren-
dere in giro, ed agli scrit-
ti hanno imposto di essere 
aiutati e indirizzati dagli 
insegnanti presenti: in ca-
so contrario avrebbero 
consegnato tutti i fogli in 
bianco e sarebbero stati 
•loro, questa volta, a inva-
lidare gli esami! 

Milano 

In sciopero i vigili del fuoco 
Dopo la morte di un loro collega chiedono maggiori norme di sicurezza 

Milano. 18—1 vigili del 
fuoco. Quante volte li ab-
biamo visti passare con 
le sirente spiegate. Da 
bambini poi, in fondo, era 
no i nostri idoli. Ieri a 
Milano ne è morto uno sul 
lavoro: la sua squadra 
era intervenuta per pre-
stare soccorso ad una don-
na anziana bloccata al 
quarto piano della sua abi 
tazione. 

Dopo aver raggiunto il 
terzo piano era stata al-
lungata una scala per rag-
giungere il balcone del 
quarto. Assicurati i ganci 
Giuseppe Quartieri, 24 an-
ni, padre di una bambina 
ha cominciato a salire i 
primi pioli quando i due 
montanti si sono tranciati 
di netto. Il vigile è piom-
bato al suolo rimbalzando 
prima sul tetto di una vet-

tura e schiacciandosi sul-
l'asfalto. 

Soccorso e caricato su 
un'ambulanza, è morto pri-
ma di arrivare in ospe-
dale. 

Le scale e il resto delle 
attrezzature usate non 
vengono mai controllate 
prima dell'impiego, cosic-
ché un lavoro già perico-
loso lo diventa ancora di 
più per l'inosservanza del-
le più elementari norme 
di sicurezza. 

In seguito all'incidente, 
verificatosi l'altro ieri, il 
corpo dei vigili ha deciso 
di scendere in lotta e da 
due giorni ad ogni turno 
vengono effettuati sciope-
ri di due ore. Le richieste 
sono di aumento del per-
sonale, verifica completa 
di tutto il materiale in do 
tazione e l'istituzione di 

un servizio di controllo ac-
curato e periodico delle 
attrezzature per il pronto 
intervento. Allo sciopero 
aderiscono tutti i lavora-
tori, e, viene articolato 

per il personale addetto 
alle officine ed agli ulfi-
ci, mentre il servizio di 
pronto intervento viene 
mantenuto per i casi gra-
vi. 

Vasto: è durata una settimana e si è fatta sentire. I DC dicono: 

"La festa è finita, andate in pace... I l 

Vasto '78 — Ieri è finita 
la festa organizzata da 
DP a Vasto in Abruzzo, 
festa cominciata una set-
timana fa. Di fatto, però, 
ci ricordava una piccola 
Licola con una unica dif-
ferenza. che non siamo più 
nel '75 ma nel '78. 

Le proposte fatte dagli 
organizzatori di Wastock 
'78 (quasi tutti compagni 
del Nord: « I nuovi gari 
baldini »• così li chiama-
vano 1 compagni di Va-
sto) ai partecipanti, di di-
scutere dell'occupazione 
giovanile, dell'emargina-
zione e di altri aspetti del-

la realtà giovanile con la 
tattica del partitino ha di-
mostrato una pratica inac-
cettabile di DP, nel ten-
tativo di recuperare un' 
area del movimento gio-
vanile. Non serve a molto 
discutere se a priori gli 
organizzatori hanno già 
deciso cosa si deve fare. 

Il biglietto d'ingresso co-
stava 1500 lire e altrettan-
te ne servivano per ogni 
pasto; un compagno che 
voleva concedersi anche 
lussi quali un cappuccino 
e una bottiglia di vino non 
poteva spendere meno di 

7-8 mila lire al giorno. E" 
vero che chi non aveva 
soldi poteva entrare e 
mangiare gratis ma il ten-
tativo di ideologizzare an-
che questo aspetto era un 
po' ridicolo. A un com-
pagno che non aveva sol-
di e voleva mangiare è 
stato detto che il pasto 
è una « questione politi-
ca »! 

L'organizzazione intema 
era buona e sembrava 
quasi che fosse un punto 
d'onore degli organizzato-
ri che tutto funzionasse 
alla perfezione; l'atmosfe-

ra però era troppo simile 
a quella dei festival del-
l'Unità con gli altoparlan-
ti che non stavano zitti un 
momento e organizzavano 
le scadenze della giornata 
dei compagni. Comunque 
il raduno nazionale di DP 
ha avuto anche aspetti po-
sitivi: le manifestazioni 
neUa piazza di Vasto, la 
discussione tra i compa-
gni venuti da fuori e gli 
operai e la gente di Va 
sto, le assemblee-manife-
stazioni di sabato e dome-
nica, la discussione aper-
ta dalle compagne femmi 

niste con le donne di Va-
sto. C'è stata di fatto una 
discussione politica con i 
compagni della zona dal-
la quale è venuto fuori 
una netta critica per la 
scelta di Vasto, dove DP 
non è presente politica-
mente. 

Domenica, gli altoparlar 
ti davano l'addio ai com-
pagni dicendo <^e una 
Wastock così non l'avreb-
bero più vista (meno ma-
le). 

Lunedì nella piazza di 
Vasto c'era anche un co-
municato di addio della 

DC che, tra l'altro, di 
ceva « Avete sporcato tut-
to, ma la festa è finita, 
andate in pace ». Vuol di-
re che la presenza fi^' 
ca dei compagni di 
e di altri compagni che 
erano presenti a Vasto ha 
fatto un po' di paura ai 
mafiosi della DC. 

Forse perché la è^nte 
era interessata a conosce-
re questi giovani che al-
la manifestazione lancia-
vano slogan come «gente 
di Vasto non siamo 

dei 

teppisti, siamo soltant 
militanti comunisti ». 

José e Bangue 
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Alle porte di Milano una delle tante 
situazioni « normali » 

Il padrone 
della Pharmac 
salì sul 
camioncino... 

Milano, 18 — Pharmac, una delle centinaia delle piccole fabbriche della cintura di Milano. Si tro-va a Rozzano, grosso co-mune alle porte della cit-tà, vi lavorano 25 dipen-denti che confezionano prodotti chimici per altre fabbriche: uno dei tanti e-sempi di decentramento indisturbato. Alla Phar-mac si inscatolano topici-di, anticrittogramici, tisa-ne curative della Brac-co, borotalco per bambi-ni. Sembra incredibile, ma queste sostanze sono maneggiate a brevissima distanza una dall'altra; in mezzo a questi veleni si mangia e i lavoratori non hanno bagni. 
Appena, quest'anno, si è cominciato a discutere e a presentare richieste, il padrone ha reagito li-cenziando otto donne e tre uomini: « Ho comprato macchine nuove e non mi servono più », ha detto. La fabbrica è stata occu-pata e dopo quindici gior-ni sono intervenuti i cara-binieri, che da quel mo-mento stazioneranno re-golarmente davanti al pic-chetto composto da lavo-ratori della Pharmac e giovani del paese: due pulmini e una « giulia » civetta alle dirette di-

pendenze del padrone Cos-signani. In questo clima, che ricorda la vigilia del contratto del '69, il sinda cato di zona ha organiz-zato un attivo dei delega-ti davanti alla fabbrica per questa mattina. 
Ed ecco quello che è successo: arrivano due furgoni per ritirare della merce fioita; il picchetto spiega agli autisti la si-tuazione e a questo punto interviene un giovane bri-gadiere alle prime armi che cerca di convincere gli autisti a sfondare. Ma gli autisti non se la sen-tono, i carabinieri si schie-rano ed esce fuori dalla fabbrica nientemeno che il padrone: passa in mez 20 ai lavoratori, sale sul camioncino, lo accende no-nostante le proteste dell' autista e cerca di passare. Nella ressa però si rie-sce a togliere le chiavi dal quadro e così anche i furori di Cossignani si spengono. Se ne va ac-compagnato al coro di « scemo, scemo ». 
Situazioni drammatiche come questa ce ne sono tante e passano nel silen-zio del sindacato: il col-legamento e il coinvolgi-mento della gente sono la strada da percorrere. 

"A chi vuole ridurre i salari^ rispondiamo 
con una proposta operaia di lotta" 
Un documento del CdF Sampas di Milano approvato in assemblea 
contro la legge Scotti e la politica delle confederazioni. Quante posi-
zioni analoghe possono farsi sentire? 

Com'è ormai triste tra-
dizione, anche quest'an-
no il governo ha aspet-
tato che gli operai fos-
sero in ferie per attua-
re il consueto colpo di 
mano, sapendo di conta-
re sul fatto che non vi 
sarebbero state reazioni. 

Il ministro Scotti ha 
presentato un disegno di 
legge che sterilizza (cioè 
annulla) la contingenza 
sugli scatti di anzianità. 
Nella discussione alla Ca-
mera gli « onorevoli » de-
putati del governo a 5 
hanno fatto di più: con-
tingenza bloccata su 
tutte le voci (straordina-
ri, turni, festivi, ecc.). 

La conseguenza di tut-
to questo è che i lavora-
tori, alla ripresa del la-
voro, si trovano di fron-
te ad un'amara sorpre-
sa: dalle 15.000 aUe 30 
mila lire di decurtazione 
salariale al mese (se-
condo calcoli fatti da 
fonti sindacali). 

La cosa che ci allar-
ma è il totale immobili-
smo dei nostri organismi 
dirigenti; a parte qual-
che dichiarazione di cir-
costanza (qualche prote-
sta verbale sul metodo e 
mai sul merito!) c 'è sta-
to un vuoto di iniziative 
che ci preoccupa e ci in-
sospettisce. 

In altri tempi — quan-
do la cappa dei partiti 
non aveva ancora com-
promesso del tutto l'au-
tonomia del sindacato — 

la lotta sarebbe stata 
proclamata subito ed an-
che per molto meno. Co-
me mai adesso solo si-
lenzi ed immobilismo? 
Forse anche il sindaca-
to è d'accordo sul me-
rito, cioè sulla sostanza 
del provvedimento? Sem-
brerebbe proprio di sì. 

D'altro canto giungono 
notizie altrettanto allar-
manti sulla posizione del-
le confederazioni rispet-
to al rinnovo dei con-
tratti di lavoro. Autore-
voli esponenti sindacali 
(da Lama a Benvenuto, 
fino ai personaggi mino-
ri) affermano cose che 
come minimo dovrebbero 
essere portate a cono-
scenza dei lavoratori, nei 
luoghi di lavoro, per es-
sere discusse e non solo 
sulla stampa borghese e 
confindustriale. 

La « leggina Scotti » è 
l'annullamento sostanziale 
dei prossimi contratti. 

Cosa vuol dire perde-
re subito 15-30.000 men-
sili, per chiedere « poche 
migliaia di lire » e « sca-
glionate » come ha detto 
Lama iiell'intervista a 
l'Unità? E' un vero con-
trosenso. Noi protestia-
mo contro l'immobilismo 
ed i sUenzi complici del-
le confederazioni. Que-
sta linea è suicida per 
i lavoratori; continuare a 
portarla avanti vuol dire 
solo far pagare ai lavo-
ratori, e solo ad essi — 

con la famigerata politi-
ca di austerità e di sa-
crifici — i costi di una 
incerta « ripresa » econo-
mica fondata sul profit-
to dei padroni, sulla « fi-
losofia dell'impresa » e 
senza nessuna seria con-
tropartita (a meno che 
non si possano conside-
rare seri il lavoro nero 
e il part-time). Per noi 
la leggina Scotti va re-
spinta in ogni caso, se 
si vuole andare seria-
mente ai contratti. 

Ma ciò non basta 
Va altresì ribadita l'au-

tonomia della categorie 
nella elaborazione delle 
piattaforme contrattuali, 
respingendo interferenza e 
espliciti attacchi, prove-
nienti anche da dirigenti 
sindacali nell'ormai con-
sueta forma deEs intervi-
ste. ' 

Le prossime scadanze 
contrattuali assumono ima 
grande importanza politi-
ca, per questo come FLM 
dobbiamo trovare delle 
proposte complessive che 
siano in grado di aggre-
gare intorno a noi un va-
sto fronte soprattutto f ra 
i disoccupati, i giovani, le 
donne. 

A chi psnsa che l'unico 
modo di uscire dalla cri-
si, sia quello di ridurre i 
salari, rilanciare l'accu-
mulazione capitalistica, re-
stare fermi, dobbiamo ri-
spondere con una propo-
sta operaia di lotta per il 
mutamento di questa so-

cietà che alla crisi ci ha 
portato. 

Per questo dobbiamo di-
battere unitariamente ed 
approfonditamente al no-
stro interno della riduzio-
ne d'orario di lavoro, le-
gandola ail'iincremento 
dell'occupazion!?, di inve-
stimenti e dei contenuti sa-
lariali, respingendo inde-
bite ingerenze. 

Con questo documento 
vogliamo anche chiarire 
ai lavoratori la nostra po-
sizione, poiché non ci sen-
tiamo di essere coinvolti 
in responsabilità che so-
no solo dei vertici, e chia-
marli alla mobilitazione, 
all'iniziativa, alla lotta af-
finché sia respinto il col-
po di mano del governo a 
5 (nonché il documento 
Pandolfi) contro i salari 
e i diritti dei lavoratori 
e battuta la linea dei sa-
crifici, per la conquista 
di un contratto che espri-
me gli interassi dei lavo-
ratori, dei disoccupati, dei 
precari, delle donne, dai 
giovani, su una linea uni-
taria ed egualitaria, con-
tro la divisione e le di-
scriminazioni. 

Nell'assemblea è stata 
presentata ima proposta 
da parte dei lavoratori per 
richiedere le dimissioni 
del direttivo nazionale 
CGILCISL-UIL. 'La pro-
posta è stata approvata 
a larghissima maggioran-
za (con un astenuto e die-
ci contrari). 

Bussi 
Ecco come domenica 
alla Montedisoiì 
è morto un operaio 

Bussi (PE), 18 — Il 
piombo fuso a 400 gradi 
scorre in piccoli canali. 
Accade spasso che nei 
pressi della valvola d' 
^ i t a s'incresti bloccan-
do e rallentando la veloci-
tà del flusso. Un gruppo 
di 3 o 4 operai d;! repar-
to allora, dopo essere sa-
lito su di un'impalcatura 
di circa un metro, cerca 
di spingere il blocco con 

di ferro verso il 
CTogiuolo successivo. Non 
ci sono infatti addetti spe-
cificamenta a questa man-
sione e gli operai che fa-
^vano la manutenzione, 
Quelli delle imprese, sono 
stati quasi tutti Ucenzia-

E così è successo an-
domenica. Verso maz-

^giomo il piombo fuso si 
Wocca. Una squadra cer-
ca di rimuoverlo. Fra di 
loro c'è anche Vittorio Ca-
^santa di 47 anni. Non è 
îel reparto, né si sa per-

sia lì, probabilmente 
i ordine di un capo o for-
se anche il desiderio di 

i compagni di la-
voro ĉ he alla fine del tur-

si trovano con quella 
gatta da pelare. Gli stes-

si suoi compagni lo invi-
tano ad allontanarsi. Ma 
rimane. 

Per fare questo lavoro 
ci vorrebbe la maschera. 
Ma nessuno oa l'ha, nep-
pure Vittorio. Probabil-
mente le esalazioni del 
piombo gli fanno perdere 
conoscenza e cade dalla 
impalcatura. Si vede su-
bito che è una cosa gra-
vissima: ha il capo squar-
ciato dalla tempia alla 
nuca. Purtroppo non c'è 
nienfca da fare. A Rocca 
Casale un piccolo paese 
in provincia di Aquila la-
scia la moglie e 4 figli. 

In fabbrica subito tutto 
è stato fermato. Molti ope-
rai non hanno lasciato il 
posto di lavoro alla fine 
del turno. L'emozione è 
grandissima. Da dieci an-
ni non c'era stato nello 
stabilimento un incidente 
mortala: a morire allora 
furono tre operai fulmi-
nati dalla corrente elettri-
ca. 

Carichi di lavoro, mobili-
tà, assenza di squadre di 
manutenzione hanno ucci-
so questa volta Vittorio. 

Un primo piccolo 
passo avanti 

Resoconto dell'assemblea nazionale dei ferrovieri di domenica 
Si è tenuta domenica 

a Roma una riunione na-
zionale di ferrovieri con-
vocata da collettivi di Ro-
ma e Milano (vedi pagi-
none su. Lotta Continua 
del 15-8-1978). Alla riu-
nione hanno partecipato 
circa 40 compagni di una 
decina di città. Il limite 
di questa riunione, a mio 
avviso, sta nella dimen-
sione chiusa con cui alcu-
ni compagni che l'hanno 
organizzata l'avevano con 
cepita. Non di meno la 
discussione è stata molto 
ricca e ha cominciato a 
dare un quadro reale del-
la situazione nelle ferro^ 
vie. 

E' superficiale — si è 
detto — parlare dei fer-
rovieri come se fossero 
una classe. Ci sono delle 
divisioni storiche tra gli 
operai delle ferrovie i 
tecnici e i macchinisti, 
tra categorie basse e di-
rigenti. Sembrerebbe una 
banalità, ma non lo è: 
le lotte di alcuni anni fa 
avevano diminuito queste 

contraddizioni e prodotto 
un riavvicinamento sala-
riale determinato dagli 
aumenti uguali per tutti. 

Viceversa, oggi, una ri-
strutturazione dell'azienda 
basata sulla professiona-
lità, gli aumenti in per-
centuale, i concorsi inter-
ni, la mobilità provocano 
una accentuazione delle 
divisioni, la creazione di 
fasce di « privilegio » su 
cui azienda e sindacati 
tentano di fondare una 
base di consenso. Finora 
si sono accontentati della 
passività con cui gli ope-
rai si sono rapportati al-
l'accordo. 

L'adesione allo sciope-
ro della Fisafs è stato 
massiccio, ma ad esso — 
a differenza del '75 — 
non hanno aderito le ca-
tegorie più basse, ma 
quelle intermedie e le più 
alte. Solo nel sud, si è 
avuta una adesione in mo-
do consistente, anche da 
parte delle categorie bas-
se. E questo è avvenuto 
in SicUia, soprattutto, ma 

anche a Napoli, dove ad 
esempio, l'intera officina 
dello Smistamento è sce-
sa in sciopero. 

Questa adesione alla Fi-
safs, è una semplice pro-
testa contro la politica sin-
dacale, ma — in mancan-
za di alternative — po-
trebbe preludere ad una 
egemonia di quell'organiz-
zazione su consistenti fa-
àce della categoria. In 
ogni caso è suicida la po-
sizione di chi (sinistra 
sindacale compresa) ten-
de ad esorcizzare il pro-
blema etichettandolo per 
corporativo, facendo qua-
drato attorno alla politica 
confederale con il pretesto 
che potrebbe essere peg-
giorata. 

E' importante, hanno 
sottolineato ancora molti 
compagni, procedere ad 
una seria inchiesta di mas-
sa. che permetta di capi-
re su quali meccanismi fa 
leva la ristrutturazione, 
che non va sottovalutata, 
e quali obiettivi si posso-
no contrapporre. Ma non 
basta solo l'inchiesta, è 

necessario dare proposte 
di lotta pratica se si vuo-
le tagliare le gambe alla 
Fisafs. Oggi difficilmente 
il terreno salariale pro-
durrà delle lotte. Il muro 
contrapposto da azienda e 
sindacati costringe la lot-
ta ad esprimersi in altri 
terreni: contro la nocivi-
tà; la professionalità; la 
mobilità e l'aumento del 
lo sfruttamento; l'obbligo 
della reperibilità; e per 
l'automaticità dei passag-
gi di livello. Terreni chc 
privilegiano la condizione 
di lavoro, l'orario, i rap-
porti di forza intemi. Que 
sii contenuti sono centrali 
per la generalizzazione 
della lotta alla « nuova or-
ganizzazione del lavoro ». 
vanno sviluppati e propa-
gandati. Su questi conte 
nuti la sinistra di classe 
nelle FS deve produrre la 
massima informazione, 
proposte di lotta in pre 
parazione anche di un 
prossimo convegno nazio-
nale di ferrovieri. 

Beppe Casucci 
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Roma. Pol ic l in ico 

Dopo tre mesi di lavoro 
gratuito 

vogliono essere assunte 
Costrette alla chiusura delle accettaz ioni per non cont inuare a com-
pensare con il proprio lavoro le carenze degli altri ospedal i 

Roma, 18 — « Chiusa 1' 
accettazione » una cosa 
difficile da capire psr chi, 
nella sua lunga « via cru-
cis » arriva al Policlinico. 
Da oggi infatti le compa-
gne non accettano più 
nessuna donna, costrette 
dalla drammatica situa-
zione esistente. Infatti per 
le compagne diventa sem-
pre più disumano compen-
sare con U proprio lavo-
ro gratuito le carenze de-
gli altri ospedali, lavora-
re con la totale mancanza 
di materiali, chiedere can-
nule e isterosuttori ai vec-
chi niiclei di self-hi3lp che 
a lungo andare metterà il 
repartino in una situazio-
ne non pili in grado di 
garantire un minimo di si-
curezza igienica alle don-
ne. « Non è possibile per 
noi portare avanti un su-
per lavoro che ci coinvol-
ge non solo fisicanuante, 
ma pure psicologicamen-
te », diceva questa, matti-

na una compagna all'as-
semblea indetta per ren-
dere pubblica la cosa e 
per organizzare forme di 
lotta che possano sbloc-
cap? la situazione. 

Dopo l'assemblea, dove 
si affermava il diritto ad 
essere assunte, e immedia-
tamente, per tutte le com-
pagne che da tre m'ssi 
si alternano giorno e not-
te all'interno del reparti-
nò, un corteo, fatto da 
« volontarie », donne in li-
sta e donne che già ave-
vano abortito ma che pu-
re erano tornate a testi-
moniare il loro impegno, 
è salito alla direzione sa-
nitaria. E qui le solite 
cose: le nostre richieste 
ed i loro scaricabarile, la 
loro sfrontatezza a consi-
derare le dLB3 infermiere 
generiche ed il portanti-
no, inviati nel reparto, 
sufficienti. E poi la rissa 
scatenata da Polimeni, vi-
ce direttore, contro una 

compagna che lo aveva 
chiamato « stronzo «De-
vi batbsre in un altro po-
sto non qui... non sei de-
gna di sedere su questa 
sedia, siete tutte figlie di 
mignotte » e livido « Ti de-
nuncio! ». Lui ci denuncia, 
lui che subito dopo l'ap-
provazione della fegge, ad 
un incontro disse; «Forza 
maschi, ora c'è l'abor-
to! ». 

E l'intervento di due 
donne in attesa di aborti-
re, stanche di essere pre-
se in giro « La legge del 
tick'St sui medicinali è 
passata e noi dobbiamo 
pagare, anche la legge sul-
l'aborto è passata, ma noi 
siamo ancora qui a men-
dicare un intervento..., se 
la legalità è questa, io 
preferisco l'illegalità del 
repartino occupato ». « Sto 
qui perché a 25 anni ho 
abortito con un ferro da 
calza e non voglio che og-
gi mia figlia abortisca co-

si ». Una di loro legge un 
comunicato di appoggio al-
la lotta delle 20 compagne, 
per continuare insieme la 
mobilitazione. 

Intanto mentre i dati 
sui numero degli intsrven-
ti praticati si fanno sem-
pre più catastrofici (S. 
Giacomo 9, S. Giovanni 
5, S. Camillo 21 a setti-
mana) e si moltiplicano 
le notizie di veri «espro-
pri» sulla pelle delle don-
ne (a Villa Irma 80 mila 
lire per ogni visita medi-
ca e 50 mila per ogni 
giorno di ricovero, a Ci-
vitavecchia sono obbliga-
tori 3 giorni di ricovero 
e 120 mila lire) aumenta-
no gli aborti clandestini 
con cifre triplicate rispet-
to a tre mesi fa e sono 
ripresi a ritmo serrato i 
voli a Londra. La mobili-
tazione delle compagni^ 
continua, mercoledì al Pio 
Istitifto per la regolariz-
zazione delle assunzioni. 

... Ancora sul processo dì Ancona 
Care compagne, 

vorrei parlare a propo-
sito dei processo di Gre-
goro, anche perché ieri 
sera ho assistito allo 
spettacolo della compa-
gna Franca Rame (sulla 
cui qualità ci sarebbe 
tanto da dire) organiz-
zato dai collettivi fem-
ministi anconetani, quasi 
per suggellare quella che 
è stata propagandata co-
me una vittoria del mo-
vimento delle donne (...). 

Oggi non saprei certo 
come riconoscermi nelle 
attuali forme di lotte a-
Gottate, che definire pri-
mitive o arretrate non 
è sufficiente, perché non 
ci si può nascondere, an-
cora una volta, ipocrita-
mente, dietro il solito 
giudizio che si addice un 
po' a tutte le situazio-
ni di provincia, dove le 
cose arrivano sempre in 
ritardo, giudizio non so-
lo consolatorio ed auto-
giustificante, ma estre-
mamente sbagliato. E in-
tendo politicamente sba-
gliato: la situazione an-
conetana è sfigata, le 
femministe sono poche, 
non si hanno contatti con 
le famose « donne », che 
non si sa mai dove sia-
no, chi siano e cosa fac-
ciano, per cui qualsiasi 
azione, purché si agisca, 
è positiva, purché si a-
gitino le acque e si ve-
da che anche le femmi-
niste esistono e che fan-
no anche delle cose buo-
ne, giuste, tanto è vero che 11 Corriere Adriati-
co, noto fogliaccio loca-
le di triste fama demo-
cristiana, non ha fatto 
altro che tessere le lodi 
ci queste brave ragaz-
ze, così impegnate, in-

sieme alle forze dell'or-
dine, a difendere e a 
tutelare i diritti delle 
donne, che, poverette, 
sono sempre incapaci di 
difenderseli da sole. 

Ieri sera, ho sentito 
parlare, dalla femmini-
sta di cui dicevo, pro-
prio di diritti delle don-
ne, come se si trattasse 
di stendere uno statuto 
da presentare a qualche 
autoirtà per i'approvazio-
ne e la firma (e non a 
caso, anche l'occupazio-
ne della direzione sanita-
ria dell'ospedale di An-
cona ha avuto un anda-
mento di questo tipo). 

Ho sentito addirittura 
parlare di eccessiva mi-
tezza della pena, per la 
povera Di Gregorio, nei 
confronti della quale, sia 
chiaro, non ho la ben-
ché minima simpatia, 
ma che, in fondo, oltre 
al fatto marginale di es-
sere una donna e, come 
tale, secondo i principi 
dell'interclassisTK} fem-

minista dominante, degna 
di comprensione e giu-
stificazione da parte del-
le altre donne, era real-
mente, l'anello più de-
bole di una catena mol-
to pù resistente, in cui 
ben altro spessore ha il 
potere dei ginecologi ma-
:schi che operano nelle 
strutture pubbliche, negli 
ospedali, tutti obiettori di 
coscienza, chiaramente, 
quelli che realmente im-
pediscono ima « equa » 
applicazione della legge 
sull'aborto (suUa cui na-
tura e qualità non è di 
momento di discutere), 
se propria vogMamo re-
stare in questo ambito 
legalitario e difensivo 
diritti della donna entro 
cui le femmdniste anco-
netane sembra abbiano 
scelto di operare (...). 

Ciò che metto in di-
scussione e da cui mi dis-
socio profondamente, no-
nostante non abbia par-
tecipato di persona, sono 
le pratiche, la scelta dei 

metodi, delle forme, de-
gli strumenti di questa 
lotta. Scegliere come mo-
mento QÌ uscita per il mo-
vimento un'azione di que-
sto tipo, scegliere di col-
laborare con i carabinie-
ri, anzi, delegare passi-
vamente ad essi e alle 
forme della cosiddetta 
giustizia la sua conduzio-
ne e gestione, farne un 
caso esemplare, dn cui il 
bene torna a trionfare 
sui male, i cattivi sono 
puniti, i carabinieri sono 
riconfermati e rafforzati 
nel loro ruolo di garanti 
dell'ordine, al di sopra 
delle parti. neUa loro fal-
sa neutralità, le femmini-
ste non fanno più paura 
a nessuno, non sono più 
le streghe che tornano e 
che fanno tremare (quan-
te volte avete gridato 
quell'orribile slogan, com-
pagne, fino alla nausea!), 
Tutto questo vuol dire 
aver cancellato non solo 
arali di discussione sul si-
gnificato di autonomia 
femminista, ma anni di 
pratiche di autonomia 
reale, che significa, in 
primo luogo, condurre le 
proprie lotte, sui propri 
specifici obiettivi, da so-
le e, prima di tutto, per 
se stesse, aver cancella-
to il discorso QÌ fondo 
sulla non-delega, sul rifiu-
to del rapporto con le 
istituzttoni, sullo sviluppo 
dei nostri contenuti e del-
le nostre forme di orga-
nizzazione e di iniziativa 
sulla nostra violenza, il 
che è molto, molto l u -
tano dalla gioda di vede-
re una di Gregorio qual-
siasi dietro le sbarre di 
una prigione! 
Rosaria Pandolfi - Ancona 

Bologna 

Un cliché 
da brigatista 

Rivendichiamo Mary. 
Maria Alberani «impiega-
ta modello, dai lineamenti 
fini, elegante, ma non ap-
pariscente » che per lo 
stato diventa il clichè del-
la vera brigatista, quale 
femmmista conosciuta da 
centinaia di donne, donne 
con le quali da anni svol-
ge un lavoro politico all' 
interno del movimento 
femminista. La manovra 
di criminalizzazione in at-
to, che ha colpito Mary 
e nell'ambito della stessa 
inchiesta la compagna Li-
viana Tosi, la cui forzata 
latitanza viene trasforma-
ta in scelta di clandesti-
nità che di certo non le 
appartiene, deriva dalia 
scelta dello stato di di-
struggere, al di là dello 
« smascheramento » d e i 

brigatisti e dei presunti 
fiancheggiatori, qualsiasi 
comportamento « illegale ? 
perché si esprime attra-
verso pratiche ritenute e-
versive. In base a questo 
riteniamo infondata la 
montatura costruita con-
tro Mary tutta derivante 
dal ritrovamento nel « co-
vo » di Corrado Alunni del 
numero telefonico del suo 
posto di lavoro per altro 
noto a tutte le donne e 
compagne che nel movi-
mento femminista milita-
no. 

Vogliamo l'immediato ri-
lascio della compagna Ma-
ry e l'immediata fissazio-
ne della data del proces-
so alla compagna Liviana 
Tosi. 
Il movimento femminista bolognese 

Milano 

Occupata Radio 
Canale 96 dalle 

donne che vi lavorano 
Le donne che lavorano 

aU'mterno di Radio Ca-
nale 96 hanno occupato i 
locali della radio stamat-
tina perché in contrasto 
con la gestione politica 
che viene portata avanti. 

Nel gennaio del 1977 i 
lavoratori della radio si 
sono costituiti in coope-
rativa della quale anco-
ra oggi le donne non fan-
no parte. 

Con un'assemblea del 
25-8, alla quale a causa 
della data, non c'era nes-
suno, il consiglio della 
cooperativa ha abolito 
molti settori della radio 
e oggi vuole decidere, con 
una palese azione di cen-
sura, la scelta degli ar-

gomenti che devono trat-
tare le donne. Sono state 
criticate duramente le due 
trasmissioni che le com-
pagne hanno trasmesso 
sul confino e l'intervista 
con Rossella Simone in 
quanto argomenti non di 
competenza del movimen-
to femminista. 

Non si fermano solo al-
la censura — denunciano 
le compagne — il consi-
glio della cooperativa, la 
componente principale del 
quale è vicina al Manife-
sto, è passata all'attac-
co politico accusandole di 
essere filo-brigatiste. 

Riportiamo il comunica-
to delle compagne che la-
vorano alla radio. 

« Questa mattina Radio Canale 96 è stata occu-pata da un gruppo di donne interessate ad un tipo di informazione real-mente democratica e sen-za censura. Ciò in, segui-to al tentativo di ristrut-turazione interna che ha visto l'abolizione di alcu-ni settori di lavoro, tra i quali il settore donne, ed un tentativo di cen-sura preventiva e , siste t matica su tutto ciò che si sarebbe trasmesso, il tutto mascherato dalla pretesa di una riorganiz-zazione che avrebbe fat-to meglio funzionare la radio. Questa azione si propone di creare uno spazio di cui le donne 

possono esercitare il ritto a gestire una in-formazione complessiva e limitata solamente al set-tore che è stato da sem-pre definito di competen-za femminile. 
La radio è aperta ® 

donne, bambini, anziani 
handicappati, studenti 
cattivi, disoccupati, 
cari, operai in cassa tn-
tegrazione e non, setto-
ri dissenzienti, insonvr>^ 
a tutti coloro che,so^ 
sempre stati emarginOt'^ 
dalla partecipazione atti-
va alla costruzione de^ 
informazione, ma che 
traverso essa sono sta' 
usati, 

strumentalizzati, in-
gannati o imboniti*-

PART-TI.ME: Cosa significa per le donne, per 
loro vita, per i figli, per la prospettiva di 
pazione, per la liberazione? Vorremmo discuterne 
più, entrare nel merito. Domani pubblicheremo al̂ ^̂  
ni articoli di informazione e di riflessione a 
riguardo. Chiediamo alle compagne i n t e r e s s a t e 
mandarci dei contributi. 
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A Roma i primi interventi di vasectomia. Molti i problemi che pone. 
Cominciamo a parlarne con questa pagina di dati e di impressioni 

Ma tu, ti faresti sterilizzare? 
Abrogato l'art. 552 del Codice ePnale che ha 

sempre considerato reato la « procurata impotenza 
alla procreazione», sono iniziati in Italia interventi 
legali di sterilizzazione maschile e femminile. Vener-
dì scorso infatti nella sede AIED di V.le Gorizia 
SCHIO stati sterilizzati 3 uomini e 1 donna. L'interven-
to sull'uomo dura circa una ótecina di minuti e si 
esegue sia in anestesia totale che locale e consiste 
nel legamento del condotto che porta gli spermato-
zoi nel Mquidto sianioale. Implicazioni fisiche a sca-
pito del rapporto pare non esistano, unica precau-
zione da usare dopo l'intervento è l'astenersi da rap-
porti senza metodi anticoncezionali per un mese cir-
ca. Diversi i pareri suHa reversibilità dell'intervenito 
dati americani parlano del 40% ma gli svizzeri insi-
stalo nel dire che la percentuale è molto più bassa. 
Gli inglesi, olal canto loro, puntano sulla totale re-
versdbUità. Dati italiani non ne esistono. AU'interven^ 
to si arriva dopo varie visite, la prima delle quali è 

quella andrologica che ha" lo scopo di stabilire le 
caidizioni fisiche di chi si vuole sterilizzare. Segue 
poi una visita psicologica per stabilire trall'altro 
il tipo di implicazioni psicologiche che esistono o che 
potrebbero scaturdre. 

Se ambedue le visite danno risultati positivi si 
passa all'analisi dello sperma e al dosaggio ormonale 
e quindi all'intervento. Lo « sterilizzando » diavrebbe 
poi essere seguito ancora per 18 mesi 4 per ncm chi-
rurgicizzare l'intervento » spiegano all'AIED. Più 
complicato l'intervento sulla donna, la sterilizzazione 
impone infatti il ricovero in ospedale. Due le 
tecniche: laparatomia (incisione e legamento delle 
tube» e Celioscopia (bruciatura delle tube). Simile il 
procedimento pre e post-intervento: visita ginecologica, 
e psicologica, esami, assistenza nei 18 mesi succes-
sivi. Molto più difficile che nell'uomo la reversibilità 
dell'intervento. 

Varie le organizzazioni 
che si stanno interessando 
alla sterilizzazione, f ra 
queste l'AIED, l'AIECS, 1" 
ASTER, con diverse po-
sizioni e in polemica fra 
loro. L'ASTfER di 'Mila-
no ad esempio sta facen-
do una campagna pro-sts-
rilizzazione in cui si po-
ne r« obiettivo » di arri-
vare a coinvolgere 350 mi-
la donne e 50 mila uomini. 
Al di là delle considera-
zioni immediate sulla di-
sparità numerica degli o-

Chi si occupa di 
sterilizzazione in Italia 

biettivi, è quantomeno cri-
ticabile l'idea di lanciare 
campagne di massa che 
potrano ad innalzare la 
sterilizzazione a metodo 
anticoncezionale dalle mil-
le applicazioni. Non delle 
migliori <e di segno simi-
le all'iniziativa preced'sn-
te) ci sembra l'idea dell' 
AIECS di Napoli che per 

il 30 settembre eff'Bttuerà 
a scopo promozionale 10 
interventi gratuiti di ste-
rilizzazione. L''AIED a 
questo proposito ha emes-
so un comunicato di pre-
sa di distanze da quesito 
posizioni affermando che: 
«l'AIED non si associa a 
nessuna di tali iniziative 
ribadisce che la finalità 

Siamo andate nella se-
de di viale Gorizia dell' 
AIED a Roma dove, co-
me abbiamo già detto, 
alcuni giorni fa sono ini-
ziati gli interventi di ste-
rilizzazione. Ecco alcuni 
dei dati che abbiamo rac-
colto. Fino ad ora sono 
arrivate le richieste di 
mg persone, la stragran-
de maggioranza delle 

Sterilizzati e convinti 

quali uomini. Circa 58 
sono gli interventi fino 
ad ora prenotati, 14 di 
questi su donne, e tutti 
sono stati vagliati atten-
tamente e con criteri pre-
cisi: sono state accetta-
te le richieste di perso-
ne che hanno già figli; 

Premesso che sono con-
vinta che la sterilizzazio-
ne debba essere una libe-
ra, scelta, autonoma da 

pressione, che non 
soglio che venga gestita 
dallo stato come la solu-
zione del problema anti-
concezionale, come em-
blena per una campa-
9na antidemograjica, mi 
rendo conto però che è la 
Pfiraa volta che il proble-

di non fare nascere 
f^li coinvolge anche il 
"ischio e che probabil-
"^ente non solo non ci sa-
ranno sterilizzazioni di 

Ma cosa è la « paternità »? 

masse, ma che pochissimi 
saranno gli uomini a far-
si sterilizzare. 

Allora mentre io riesco 
a capire perché non lo fa-
rei, perché da sempre ho 
dovuto risolvermi da sola 
il problema degli anticon-
cezionali, oggi non voglio 
gestirmi anche quello del-
la sterilizzazione e voglio 
che finalmente sia U ma-
schio a farlo visto che lo 
può fare e perché so che 
cosa è per me la mater-

^asectomia sì, vasecto-
no. Mi pare che il 

^blema, così come è sta 
posto nelle polemiche 

'" questi giorni, sui gior 
sia stato posto male. 

C'e chi scomoda Mal-
^ (vedi rUnità del 7 
^mbre) per attaccare 

possibilità d'appello 
^ ^erìlizzazione, c'è chi 
^ fa una difesa tanto ac-
^«wata da offrire, carne 

lancio di nuovi pro-
sul marcato che si 

^Pefti. i primi dieci in-
•^rventi gratuiti e da or 
Rizzare una vera e pro-
^ campagna promozio-

(350 mila per il '79'). 

La sessualità è data 
sempre per scontata 

Cercavo di pensarci iu 
questi giorni, cercavo di 
pensare ai miei rapporti, 
alla mia vita, alla mia ses-
sualità. Istintivamente mi 
viene da dire che il pro-
blema degli anticoncezio-
nali. del controllo della 
sessualità maschile è mol 
to più grosso e complica 
to e che la sterilizzazione 
non può essere una rispo-
sta univoca. Perché dare 
scontata e immutabile que-
sta sessualità? 

Detto questo però mi ri-
tornano in mente i miei 
casini con tutti i metodi 
anticoncezionali attual-
mente a mia disposizione, 
perché sono solo « a mia >> 
disposizione e non ce ne 
sono a disposizione dei ma-
schi perché mi fanno tutti 
in qualche modo male, 
perché con tutti ho più 
o meno dei problemi, e fi-
nisco poi col non usarne 
nessuno. 

Allora non so dire mol-

che essa intende conse-
guire nell'offrire a servi-
zio di sterilizzazione nei 
propri centri sono unica-
mente quello di indicare, 
senza consigliare, uno 
strumento di regolazione 
d&Ue nascite innoquo, si-
curo ed economico, in ag-
giunta alle tradizionali me-
todiche contraccettive che 
finora hanno sempre gra-
vato sulle donne. Tutto 
ciò, beninteso, nell'ambito 
di una libera e consapevo-
le scelta dell'individuo ». 

coloro che hanno moti-
vato la propria scelta 
con il rifiuto di mette-
re al mondo dei figli in 
una società come la no-
stra, si sono visti ne-
gare l'intervento, come 
pure le coj^ie giovani e 

senza figli. Altro dato in-
teressante il rifiuto da 
parte della stragrande 
maggioranza dei richie-
denti di fare uso della 
banca del seme (dove 
potrebbero conservare in 
caso di ripensamento i 
loro spermatozoi), quasi 
tutti sono ben decisi, e 
non vogliono tornare in-
dietro. 

nità. un'esperienza bellis-
sima, nove mesi in pieno 
rapporto con il proprio 
corpo e poi una vita con 
un bambino e quindi non 
riesco a decidermi a non 
vivere più questa espe-
rienza. 

Ma se io so cosa è la 
maternità per me. non so 
cosa è oggi la paternità 
per un maschio, dico oggi 
perché oggi quasi mai le 
coppie (di compagni) che 

fanno figli continuano a 
vivere insieme per molto 
tempo, e quasi sempre, 
giusto o sbagliato il figlio 
o i figli rimangono con la 
madre e quindi il • ruolo 
del padre spesso nel mi-
gliore dei casi diventa 
quello del padre della do-
menica, quando non si 
annulla del tutto. E allora 
questa paternità cosa è? 

E quali sono i proble-
mi di un uomo rispetto al-
la sterilizzazione che non 
siano quelli di perdere la 
virilità? 

P. 

to di più se non che la 
sterilizzazione mi va come 
possibilità all'interno di 
ogni individuale, libera 
scelta di controllo della 
sessualità procreativa ma-
schile, ma non sicuramen-
te come nuovo strumento 
di controllo delle nascite 
per le politiche demografi-
che fatte al di fuori di me 
e contro di me (vedi In-
dia) o per considerare in 
questo modo chiusi tutti 
i miei problemi con la 
sessualità maschile o il 
problema degli anticonce 
zionali per gli uomini. 

Avviai-Avcmmm 

L. 

JJLEFOMTFCmi GIÓRNO ENTRO £ NON OLTRe IT 0»€ -

o MILANO 
A tutti i compagni del Centro Nord: siamo in-

teressati a conoscere gli indirizzi di negozi di abbi-
gliamento usato. Invitiamo tutti i compagni a se-
gnalarli subito scrivendo o telefonando aUa se<}e 
di Milano, via de Cristoforis 5. Tel. 02-6595423 o 
6595127. 

Tutti i compagni interessati alle pagine cultu-
rali di Milano, in previsione oella dopjjia stampa, si 
trovano giovedì 21, ore 20,30 in via De Cristoforis 5. 
Sono invitati particolarmente quei compagni che off-
rano all'interno di strutture culturali di base (Centri 
Sociali, locali alternativi, gnjppi teati-ali ecc.). 

o l=ORLr 
Martedì 19, ore 2100 Sala Albertini, piazza Saffi, 

dibattito con Mimmo Pinto sul tema: Democrazia, 
terrorismo, repressione. 

o PALERMO 
Un gruppo di compagni sta tent-:Hido di mettere 

su un collettivo politico, teniamo già aperta ima 
sede dalle 17 alle 19,30 escluso sabato e domenica 
in vicolo Ragusi 2. I comjjagnj che hanno voglia 
di muoversi si facciano vivi. 

o FAENZA 
Ai lettori di LC: vogliamo parlare del giornale e 

ci troviamo mercoleoi nella sede di Radio Papavero, 
via della VaUe 4. 

o MILANO 
Martedì ore 18, in via de Cristoforis 5, riunione 

_dei compagni dello fabbriche odg: la situazione po-
litica, la crisi e rinnovo dei contratti. 

o CONEGLIANO VENETO (TV) 
Per lo sconvolgimento musicale di Conegliano: 

per la gente che non ride mai. Festa di Piazza con 
la partecipazione straordinaria della Banda Terrone 
Polenta che porterà il bando per la città. 

Programma: venerdì 22, ore 20,30 Piazza Cima: 
la Banda per Conegliano porterà la buona novella; 
ore 20,30 Piazza Cima, musica libera chiunque voles-
se partecipare, cantautori, musicisti, mimi, può ve-
nire direttamente in Piazza, ci sarà una accoglienza 
calorosa. Per informazioni telefonare 0438-34154 (Se-
de di LC) Chiedere di Franco, Caio, Tonino, ore 
18 -19. 

O Per i compagni di Monte San'Angelo -
Foggia 
Che stanno (al nord, mettersi in contatto con 

Franco urgentemente O venire direttamente alla 
Festa di Cbnegliano, se avete strumenti portateli, vi 
aspetto. 

o TARANTO 
Mercoledì 20 alle 17.30 via Leonida 65-A riu-

nione dei compagni radicali. Odg: organizzazione del 
convegno sulla droga e primo Congresso Radicale a 
Taranto. I compagni della provincia si facciano sen-
tire. 

O BRESCIA 
Mercoledì alle ore 20,30 si riunisce il collettivo 

Sguizzetto, portare i soldi e gli articoli. 
Roberto Brussolo che sta a Castellammare di 

Stabia; telefonami al più presto Atalia. 

O CASALECCHIO DI RENO 
Venerdì 22 alle ore 21.00 R. Centro, via Marconi 

75, riunione dei compagni interessati al Centro Cu! 
turale Politico. Help! I compagni del CCP privi di 
uno spazio proprio nel territorio e dovendo usufruire 
saltuariamente di una sala comunale che non per-
mette un'attività autonoma e continuativa, chiedono ai 
compagni che dispongono o sono a conoscenza di un 
posto disponibile (garage, cantina, ecc.) di mettersi 
in contatto venerdì 22. 

o TORINO 
Mercoledì alle ore 21,00 riunione di «-Cronaca ope-

raia » in corso S. Maurizio 27. Odg: quale discussio-
ne sui contratti? Sono invitati tutti i compagni in-
teressati. 

O PAVIA 
Martedì 19 alle ore 21,30 in sede, continuazione 

deUa discussione su « Pavia Contro ». 

O Programma dello spettacolo di F. Rame 
« Tutta casa, letto e chiesa » in sostegno alla lot-

ta per l'aborto: martedì 19, S. Marino - Cine teatro 
Turismo ore 20,30; mercoledì 20, giovedì 21, Bologna, 
Cine teatro Fessolo, quartiere Mazzini, ore 20,30. 
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• BOCCIATA A 
SETTEMBRE 

Sono una e sola compa-
gna di Sacrofano. Rispon-
do all'appello fatto per 
parlare dei respinti a set-
tembre. 

Io frequento il secondo 
liceo classico al Dante Ali-
ghieri. A settembre dove-
vo riparare matematica, 
greco, ginnastica. Sono 
stata bocciata e come me 
altre 38 persone su circa 
118 rimandati. 

La nostra cara preside 
Albanese Raffo non è riu-
scita a convincere il ri-
•spettabile prof. Armo del-
la sez. C a fare interro-

sformare » Corso S. Mau-
rizio. Proviamo a spie-
garci meglio 

In questo « covo », che 
bene o male è rimasto 
aperto per la volontà di 
qualche decina di com-
pagni, pensiamo si possa-
ito fare ancora molte co-
se. 

Un buon numero di com 
pagni lo hanno «usato» 
nei modi più vari: dalle 
riunioni, al ciclostile, al-
l'® ufficio informazioni 
dal referendum alle pe-
sche, dal 1° Maggio alla 
«festa del sole», dalle 
carceri agli studenti, dal-
la cronaca operaia alla 
redazione, ecc. ecc. e vo-
gliamo che questa sede 
continui (e meglio) ad es-
sere « usata ». 

Ad esempio .per discute-
re ed organizzarsi per i 
contratti, per fare la com-
missione ecologica-antinu-
cleare, per quella delle 
carceri e per quella del-
la controinformazione... e 
:per un sacco di altre co-
se. 

Vogliamo organizzarci e 

e aglietti vari (proposta 
di Angelo) e poi mette-
remo anche tavolini, se-
die, panche ed infine... 
un'enorme tettoia con an-
nesso r-ampicante per le 
(future) giornate ,di sole. 

Se •qualcuno pensa a 
questo punto che stiamo 
scherzando sbaglia. I pes-
simisti non verranno am-
messi all'inaugurazione 
con festa danzante della 
« nuova » sede. Per fare 
tutto ciò ci vogliono al-
cune cosette, e cioè: 

1) almeno due milioni 
<ad esempio 200 compa-
gni per 10.000 lire l'uno 
o 400 per 5.000 od 800 per 
2.500 ecc...); 

2) almeno 100 incalliti 
lavoratori che a turni av-
vicendati (compreso il tur 
no di notte) si diano da 
fare nei prossimi due 
mesi; 

3) molta fantasia, crea-
tività e rcAia varia che 
ognuno si dovrà procura-
re (dove vuole) per co-
minciare a lavorare; ad 
esempio: vernice, martel-
li, cavi elettiici, lampa-

stessa pagina che ha ap-
punto accolto la sua (di 
Stevo) lettera. Questa 
persona responsabile, ma-
tura e attenta, oggi pren-
de la penna e scrive a 
Lotta Continud. Perché 
scrive? EgU scrive per 
lamentarsi della omissio-
ne, dagl'elenco degli spet-
tacoli cinematografici, 
del film La Tigre del 
Sesso, in programma al 
cinema Moderno. Proprio 
cosi: al suo occhio at-
tento questa sgradevole e 
deliberata omissione non 
è sfuggita, ed oggi ce lo 
scrive. Il suo scopo è 
dimostrare che esiste la 
« icensura femminista », 
che le femministe sono 
« braghettone », individue 
inorgasmiche incapaci di 
god^e e che non voglio-
no, per una spede di 
vendetta sadica, lascia-
re che almeno il ma-
schio goda. Infatti è ri-
saputo che i film come 
La Tigre del Sesso sono 
un gran godìo per tutti 
i maschi degni di questo 
nome. Questo era in so-

Oggi si riapre l'anno scolastico. Dopo il papa è intervenuto anche il generale Dalla Chie-
sa: « Alunni? Non più di venticinque per classe... » 

gazioni più brevi. A set 
tembre abbiamo sostenuto 
interrogazioni di circa 1 
ora. Vi faccio presente 
che a me è successo di 
aspettare tutta la matti-
na. daUe 8.30 alle 15.30 
del martedì per poi anda-
re a casa senza aver fat-
to nulla. 

Ripresentarmi il giorno 
dopo, mercoledì alle 8.30 
per essere interrogata al-
le 14. 

Vi invito a portare avan 
ti l'inchiesta, ciao. 

Rosa 

• TORINO: LA 
SEDE E' MAL 
RIDOTTA 

H tetto della sede di 
corso S. Maurizio sta crol-
lando. Se non turiamo le 
falle, prima delle grandi 
pioggie ci crollerà addos-
so. I soffitti sono già cre-
pati, ogni tanto « piove » 
e cadono pezzi di intona-
co. H resto non è in con-
dizioni migliori, ma non 
vogliamo annoiare nessu-
no parlandone meglio. 
Quello che vogliamo dire 
e discutere con tutti i 
compagni che in qualche 
modo hanno interesse alle 
sorti di Corso S. Mauri-
zio è, soprattutto se quel-
lo che vogamo fare è 
qualcosa di più che chiu-
dere qualche fessura. 

Non vogliamo mettere 
qualche toppa di catrame 
sul tetto. V<^liamo •«tra-

discutere di come farlo. 
Ad alcuni di noi non fa 
neanche schifo fare i «mi-
litanti», ma vogliamo fare 
tutte queste cose con dei 
rapporti più decenti f ra 
noi e con un «clima am-
bientale » migliore. Se si 
pensa a periodi per fortu-
na passati non è, tutto 
sommato, poco... voglia-
mo che sia meglio. 

Vogliamo pulirla, rifa-
re il tetto, riverniciare 
tutto, aggiustare il ciclo-
stile, avere la carta per 
i volantini del giorno do-
po, fare una stanza-ar-
chivio per le foto, le an-
nate dei giornali rilegati, 
le riviste, libri, documen-
ti. Rendere il lavoro del-
la redazione più tranquil-
lo, funzionante e meno 
oppressivo con una stan-
za apposita. 
Vogliamo procurarci nuo-

ve macchine da scrivere, 
riaggiustare i mobili e 
tutto il resto che è allo 
sfascio e che tutti vor-
r^Dbero comunque usare. 
Ma vogliamo fare anche 
di più. 

Per esempio vogliamo 
trasformare quel terrazzo 
desolato ed inutile in un 
posto dove, chi ne ha vo-
glia, ci .possa anche stare, 
e pe^rciò pensiamo di ri-
vCTniciare i muri ester-
ni, farci dei murales, 
riempirlo di grandi vasi 
di fiori e di piante varie. 

Se qualcuno vuole potrà 
encbe seminare zucchine 

dari, carta vetrata, gran-
di vasi, semini e pianti-
ne, ecc... 

Per discutere l'inizio 
dei lavori si farà una riu-
nione tecnico-scientifica 
politica di tutti i compa-
gni, militanti, cani sciol-
ti, sbandati e artisti di 
ogni sorta. Per informar-
si comunque telefonare in 
sede. Chi pensasse che 
tutto ciò è uno scherzo 
faccia un salto in sede 
f ra una decina di giorni 
e vedrà. 
Angelo L. e Massimo M. 

• CENSURA 
FEMMINISTA: 
TRA TANTE 
DISGRAZIE! 

7 luglio im 
Io mi domando. Ilo let-

to e riletto fino a sa-
turazione la lettera di 
Stevo, il € Sanguigno ete-
rosessuale », pubblicata 
su Lotta Continua del 2 
settembre. L'ho letta e 
riletta, e dopo ero piut-
tosto preoccupata. Ho 
cercato di ca{&-e. Ecco 
qui un compagno coe-
rente e solidale, un in-
segnante, un <sessantot-
tardo» che a suo tempo 
comprò le azioni della 
< 15 Giugno », una per-
sona colta e rigorosa che 
trova < oscene » le poe-
sie e gli sfoghi intimi 
che Lotta Contìnua spes-
so accoglie su queDa 

stanza l'argomento della 
lettera di Stevo, a par-
te un oscuro e rancoroso 
accenno ad una sua pre-
cedente lettera a Lotta 
Continua, non pubblicata 
sempre per colpa della 
misteriosa e onnipotente 
« censura femminista ». 
Almeno, Stevo ne è si-
curo. 

Quello che mi sconvol-
ge è: in questi tempi di-

• sgraziati, in questo do-
po-Moro in cui la poMzia 
spara, ammazza, percuo-
te, arresta a sua com-
pleta discrezione, in cui 
nelle carceri-lager si sta 
rinchiusi sottovetro, in 
cui basta il capello lun-
go per guadagnarsi un 
buco in fronte (vedi il 
caso del turista belga di 
Torino), in questa esta-
te di repressione e di 
restaurazione, in cui ci 
troviamo ormai comple-
tamente allineati con 1' 
europeismo degli Stati di 
polizia, in cui le morti 
spaventose in fabbrica e 
neUe case del, lavoro ne-
ro non hanno, sulle pa-
gine dei giornali, la mi-
nima presenza o com-
mento, sepolte come so-
no dalle foto e dalle bio-
grafie del Papa che sor-
ride; in questi momenti 
che sono estremamente 
gravi, brutti e pericolo-
si, a che cosa pensa il 
compagno Stevo, Al pe-
ricolo della « censura 
femminista >. 

Ed è qui che io mi a-
reno. Mi si para davanti 
una specie dd abisso, fat-
to di impressioni, di sen-
sazioni spiacevoli, di ri-
cordi, di paranoie, di fat-
ti e fatterelli, di delitti, 
di leggi' e di processi. 
Un abisso italiano, f ra 
l'inconscio collettivo, il 
cattolicesimo, il « tozzi-
smo », il maschismo. Io 
mi domando, quanta e-
nergia spendono oggi i 
compagni, i maschi ita-
liani, nella quotidiana 
lotta contro l'emergere 
delle donne come sogget-
ti, nei sospetti e nelle 
paranoie. Sfondo me Si 
tratta di una spinta reat-
tiva enorme, inconcepibi-

le.Mi vengono in men-
te altri tempi, cioè quel-
li die precedettero il fa-
scismo. Anche allora 
comparve una nuova 
donna, una che accorcia-
va le gonne, che taglia-
va i capelli alla maschiet-
ta, che chiedeva il voto 
e che non era « mam-
ma ». « No / tu non sei 
più la mia bambina / 
ma una moderna signori-
na / che ha tanto fred-
do il cuor », diceva una 
celebre canzone. E que-
sta eventualità terroriz-
zava, dico terrorizzava, 
gli italiani. A scongiu-
rarla, ci pensò natural-
mente U fascismo, ripor-
tando a casa le donne, 
che furono di nuovo o 
madri cattoliche o pro-
stitute. Ammetto che que-
sto accostamento tempo-
rale è fantastico, ma mi 
fa pensare. L'odio incon-
scio è determinato da 
cause storiche, ma è la-
tente, sfugge alla critica 
e al ragionamento. E in 
Italia le donne in realtà 
sono molto temute, odia-
te, disprezzate. Il che 
è logk;o, dato il tipo di 
condizionamento cattoli-
co e patriarcale in cui 
tutti siamo cresciuti. Pe-
rò intanto c'è questo e-
norme odio, diffidenza e 
paura da parte dei ma-
schi. Ecco, qupsta enor-
me massa di energia 
reattiva, non c'è il pe-
ricolo che possa venir 
gestita da chi ha il po-
tere, ,per i suoi fini? Per 
esempio io credo che per 
tanti poliziotti, in gran 
parte maschi meridionali 
e tradizionali, non ci sia 
soddisfazione più grande, 
più viscerale, che mena-
re le fenmiiniste. E' u-
na faccenda di « rimo-
zione » e di « spostamen-

to », per cui si identi-
fica U proprio nemico 
nel « diverso », donna, o-
mosessuale, freak (che 
infatti Stevo afferma di 
odiare), e si dimentica-
no i nostri nemici veri. 
E' un po' come la mo-
rale cattolica, che foca-
lizza il fulcro del suo 

intervento a livello in-
conscio (cioè l'interven-
to più efficace), sul 
« peccato » sessuale, ri-
muovendo così questa 
forza repressiva dalla de-
nuncia dello sfruttamen-
to e della violenza, spo-
stamento che è quanto 
mai funzionale al potere, 
per cui la gente passa 
il tempo a mordersi la 
coda, a preoccuparsi del-
le femministe, a guarda-
re e a tormentare le 
donne per strada, a pra-
tifeare il coito interrotto 
e la gravidanza punitiva, 
ad ammazzare per cau-
sa d'onore, e non si ac-
corge di quanto è fot-
tuta. 

Quindi, compagni e a-
mici, state attenti: per-
ché tanti di voi, incwi-
sciamente o no, sentono 
odio e paura verso le 
femministe, e questo fa 
estremamente comodo al 
potere, ve lo garantisco, 
perché così tiene occu-
pate le vostre paranoie 
e vi distrae da tante 
altre cose che, in que-
sto momento, vi minac-
ciano infinitamente di 
più dei tentativi fatti dal-
le donne per sottrarre la 
sessualità all'area-ghet-
to della pornografia e 
della merce « peccamino-
sa », per spostarla nell' 
area integrata della vita 
vivibile e dell'espressio-
ne individuale e perciò 
reale e non standardiz-
zata. Che sia proprio 
lui, Stevo, la vera «Ti-
gre del Sesso », ovvero 
la sessualità che ci pas-
sa il regime? Quest'uo-
mo, che dice di odiare 
i freaks e il misticismo, 
non odierà invece il cor-
po? Ma senza corpo, sen-
za avere bene in mente 
i corpi ustionati degli o-
perai di Torino, i cancri 
alla vescica di quelli che 
lavorano nelle industrie 
chimiche, i cancri ai pol-
moni e le paralisi da 
collanti, senza corpo an-
che la « centralità ope-
raia » di questo insegnan-
te diventa una formula 
vuota e va a farsi be-
nedire. 

Lana 

SAVELLl 
MARCO LOMBARDO RADICE 

CUaLLO 
SE NE VA 
Quattro ragazzi lontani e vicini ad un 
mondo sempre più brutto, si 
incontrano e si lasciano, parlano 
litigano fanno l'amore raccontano 
barzellette si odiano pensano crescono 
in una disperata e vana corsa contro 
il tempo, nell'assurda speranza di 
arrivare a capire qualcosa di sè e 
degli altri prima che a parlare siano 
le armi L 2.500 
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Terremoto in Iran: 20.000 morti 

Lo Scià invidia la potenza 
distruttrice della natura 

Una settimana dopo il 
massacro del « venerdì ne-
ro » un'altra immane tra-
gedia ha sconvolto la po-
polazione iraniana. 

Sabato sera, alle 19,30 
locali, il più forte terra-
moto mai registrato que-
st'anno nel mondo, ha de-
vastato un'ampia zona 
montagnosa dell'Iran nord-
orientale, verso il confine 
con l'Afghanistan, 700 chi-
lometri circa da Teheran. 

Il terremoto, la cui for-
za ha raggiunto il 10° gra-
do della scala Mercalli, 
ha provocato migliaia di 
vittimia: per ora si parla 
di 20.000, ma il bilancio è 
destinato ad aumentare. La 
strage più impressionan-
te è avvenuta a Tabas, 
un paese di 13.000 abitan-
ti: in pochi secondi né so-
no morti 11.000. Questo 
impressionante bilancio si 
spiega in parte col fatto 
che quasi tutti gli abitan-
ti del paesi3 stavano ce-
nando o dormendo quando 
la scossa ha fatto crolla-
re d'un colpo tutte ie ca-
se, per lo più costruite di 
fango e pietre. 

Anche Ferdows, una cit-
tadina di 50.000 abitanti, 
è stata colpita duram«ite 
e le vittinma sono state 
moltissime; tutti i villag-
gi della zona sono stati 
rasi al suolo. Il terremo-
to è stato avvertito an-
che a Teheran, provocan-

do scene di panico fra la moto quasi altrettanto for-
popolazione ma fortuna- te nel 1968: aHora le vit-
tamente nessuna vittima. time furono 12.000. il go-

Tutte le Iin!3e telefoni- verno fece ricostruire gli 
che e telegrafiche sono edifici con materiali «più 
crollate, e le uniche no- moderru » chs alla prima 
tizie vengono trasmesse 
dalle radio dell-esarcito: 
per ora Io Scià ha invia- "'""^^'^^lEHRfN 
to 700 soldati e due aerei Y'^y:/ Bomodan» " 
da trasporto. Quando si •••'• '4 o ° 
trattava di difendere il V^hor 
suo potere non aveva esi-
tato a mandarne migliaia 
a sparare sulla fòlla. "IRAQ ^ 

Questa stessa zona era 
stata colpita da un terre 

scossa sono crollati come 
carte da gioco. 

Pensate al Friuli, pen-
sate ad un Friuli in Iran, 
con al posto di Zamber-
letti il boia Reza Palhevi. 

'.'•«Hera!;:;:;:; 

•lezi 
J A N 

Notizie dal mondo 
Uccìso uomo politico del Salvador 

San Salvador, 17 — L' 
ex presidente del congres-
so del Salvador, Ruben 
Alfonso Rodriguez, dì 55 
anni, è s^:ato ucciso ieri 
mentre si trovava in. au-
to ad una sessantina di 
chilometri ad ovest della 
capitale. Rodriguez è sta-
to iKxriso a raffiche di 
mitra da alcuni sconosciu-
ti che erano a bca-do di 
tm'altra auto. Sul posto 
la polizia ha trovato ma-
nifestini a firma delle 
« forze popolari di libe-

razione » che riveiKficava-
no la responsabilità dèU' 
•uccisione. Si tratta della 
stessa wgandzzazione di 
guerriglia che in prece-
denza aveva rivendicato 
la sparatoria contro la 
sede dell'ambasciata a-

mericana a San Salvador. 
Ruben Alfonso Rodri-

guez era stato presidetóe 
dell'assemblea legislativa 
naziotiale per dieci anni, 
sino al 1977. Era noto in 
america cerrtraLe per il 
suo anticomunismo. 

te. con la recente visita 
di Hua Kuo-Feng, <c il pro-
prio appoggio politico ed 
ideologico al regime ira-
niano sanguinario ». Essi 
definiscono lo Scià «l'ami-
co sincero del popolo ci-
nese » ; e da parte sua la 
stampa cinese adc^era gli 
stessi termini dei comu-
nicati della corbe dello 
Scià. 

Tirana, 18 — « Zeri I 
Popullib> rileva anche che 
nell'Iran i capi religiosi 
e gli esponenti della « bor-

ghesia liberale » approfit-
tano della collera popo-
lare per salvaguardare i 
loro privilegi o per conse-
guirne di nuovi; vogliono, 
cioè, sostituire uno sfrut-
tatore con un altro sfrut-
tatore. Ecco perché la ca-
duta dello scià non potrà 
risolvere tutto: bisogna se-
guire la via della lotta 
armata per arrivare al ro-
vesciamento del regime 
reazionario e all'autentica 
liberazione, nazionale e 
sociale. 

'Attentato contro ambasciata 
USA a San Salvador 

Giornale albanese su 
avvenimenti iraniani 

Tirana. 18 — «Gli e-
•venti attuali nell'Iran — 
scrive il quotidiano "Ze-
ri I popullit" organo del 
Polito del lavoro albane-
se, citato dall'agenzia 
"ATA" — costituiscono 
ytia ulteriore testimanian-
za dilla barbarie del re-
gime iraniano reazionario. 

al tempo stesso, essi 
I^'eannunciano la inevita-
bile fine che attende quel-
l'odioso regime. Né gh 
sfwzi del regime dallo 
Scià, né l'appoggio che 
ad esso danno i suoi ami-

~ ^ i imperialisti ame-
i sodalimperialisti 

sovietici ed i revisionisti 
— potranno salvar-

San Salvador, 17 — Si è 
appreso a San Salvador 
che l'ambasciata degli Sta-
ti Uniti è stata colpita ieri 
mattina da raffiche dì m i 
tra sparate da alcune per-
sone a bordo di un auto-
mezzo in corsa, causando 

danni lievi all'edificio. Po 
che ore dopo un gruppo 
definitosi « forze popolari 
di liberazione nazionale » 
di sinistra ha rivendicato 
responsabilità per l'atten-
tato. 

lo ». 
Il giornale sottolinea an-

che H fatto che « Washing-
iton cerca di conservare i 
profHi privilegi e le pro-
prie posizioni in quel pae-
se strategico e ricco di 
petrolio », e quindi, forni-
sce tutto il suo sostegno 
al regime dello Scià; al 
Uempo stesso, « sotto di-
verse fwme è stato con-
fermato anche l'appoggio 
dei socialimp«-ialisti di 
Mosca alto Scià dell'Iran, 
per fini espansionistici i-
dentici a Nielli degli im-
perialisti americani ». 

Ma anche i dirigenti ci-
nesi non hanno mancato 
di testimoniare apertamen-

Siria: smantellata rete al soldo 
dell'Iraq 

Damasco, 18 — Una 
« banda di assassini e di 
sabotatori al soldo del re-
gime iracheno» è stata 
smantellata in Siria. Lo 
ha annunciato ieri l'agen 
zia di stampa siriana Sa-
na, specificando che « un 
certo numero » di membri 
di tale rete (di cui non è 
stata fornita l'identità) so-
no stati arestati, mentre 
22 « criminali » sono an^ 
cora in fuga. 

La « sana » ha rivela-
to che « tale banda aveva 

assassinato alcuni citta-
dini innocenti e aveva 
fatto esplodere bwnbe nel-
le vie della capitale siria-
i>a ». Seconob l'agenzia, T 
elenco e le fotografie dei 
22 criminali » sfuggiti al-
la cattura saranno pubbli-
cati sui giornali di doma-
ni ed è prevista una ri-
compensa di centomila li-
re siriane (circa 18 milio-
nd di lire) per coloro che 
contribuiranno all'arresto 
di ciascuno dei fuggia-
schi. 

Solidarietà militante 
con il popolo 
nicaraguense 

Il Comitato di Sostegno al Nicaragua 
(« Bureau Nica ra^a ») in Europa, chiama 
tutti i democratici italiani a continuare la 
denuncia dei crimini dell'imperatore Somo-
za, chiara maschera della politica che da 
anni è sviluppata in America Latina dagli 
Yankees e la denuncia di ogni eventuale in-
vasione del Nicaragua da parte degli stati 
confinanti facenti parte del Codeca (Confe-
derazione Difesa Centro americana). 

Il Comitato organizza inoltre una urgente 
raccolta di fondi per sostenere la lotta del 
popolo del Nicaragua. 

Il Comitato di Sostegno al Nicaragua 
Sezione Italiana 

Inviare i soldi a coop. giornalisti «Lotta 
Continua », Via Magazzini Generali 32 - A -
Roma, mediante vaglia postale specificando: 
« Per Nicaragua ». 

Astrid Proell deve 
poter rimanere 
in Inghilterra 

Astria Proell, arrestata 
a Londra, nell'officina in 
cui lavorava, ha dichiara-
to di non voler rientrare 
in Germania Federale a 
nessun costo. Teme — a 
buona ragi<me — di fi-
nire presto la sua vita in 
un carcere, come tutti 
quelli che ci sono entra-
ti in odore di terrorismo. 

Il nostro quotidiano a-
veva dato la notizia del 
suo arresto presentanao-
la come una dirigente del-
la RAF. In realtà la 
Proell ormai da piìi di 
quattro anni aveva rifiu-
tato ogni rapporto col 
gruppo in cui aveva mili-
tato nel passato. A dimo-
strazàone del suo coscien-
te abbandono dell'ambien-
te jx>litico da cui prove-
niva, stanno le numerose 
e sincere testimonianze di 
coloro che con lei in que-
sto periodo avevano la-
vorato. Il direttore dell' 
offic-ina ha ripetutamente 
affermato l'estraneità di 
.Istria ad ogni tipo di vio-
lenza e la sua generosi-
tà ed impegno nei con-

fronti degli altri, soprat-
tutto nei confronti dei 
diritti delle dònne. 

La polizia inglese non 
ha, se non per l'entrata 
clandestina della stessa 
sul ruolo britannico, ac-
cuse da formulare nei 
suoi confronti. Ha di 
fronte un grosso proble-
ma politico ed umano, 
quello di permettere (o 
meno) una passibile via 
di ritorno a chi — per 
le più diverse ragioni — 
ha intrapreso la via del-
l'organizzazione armata. 
Da quattro anni Astrid 
Proell, con nuove idee, 
nuovi principi, eoo una 
nuova visione del mon-
do, lavorando dn una of-
ficina, ha dimostrato non 
il suo cedimento ma la 
sua volontà di vivere di 
riprendersi in mano una 
vita compromessa dalla 
clandestinità armata. 

Oggi può essere ricac-
ciata indietro con un 
semplice provvedimento 
amministrativo. Per lei 
— in ogni caso — sa-
rebbe la morte. Astrid de-
ve restare in Ighilterra. 

Per ricordare.,. 
A Managua capitale 
il tempo sembra aver perduto l'armatura 
persino il mortaio 
mal volentieri si piega al volere del « pazzo » 

[Generale 
Quelle croci ai bordi delle strade 
sono testimorri d'altri tempi 
di corpi straziati dai garano dei fratelli 
Sono storie di sangue e di povera gente 
che hanno pagato la loro ribellione 
contro i mercanti di parole 
Tuttavia la terra 
sembra ostacolare il suo destino 
e benché troppe volte lacerata 
orgogliosa regala ancora i suoi frutti 
E' inutile tentare paragoni 
I muchachos dì Leon, la gente d'i Masaya, 

[Chinandega, 
di Esteli, Boaco non danno tregua 
è la fine per il dittatore 

R. P. 



BERLINGUER: 

La Socialdemocrazia 
è mortai 

inventiamone un'altra 
Centinaia di migliaia di persone a Geno-

va. « Non abbiamo dimenticato il democri-
stiano Sceiba » « la logica delle socialde-
mocrazie è tutta interna al capitalismo ». 
Attacchi a PSI e DC, ma solo per cementa-
re lo spirito di partito. Una classe operaia 
tutta sacrifici e produttività, dovrebbe gui-
dare le masse di giovani e donne fuori dal 
capitalismo. 

Genova, domenica pcrnie-
riggio — Berlinguer, dopo 
i brevi interventi di Bisso 
— segretario provinciale 
— e di Reichilin — diret-
tore dell'Unità — comin-
cia a parlare, alle sue 
spalle un grande palco sul 
quale hanno preso posto i 
dirigenti del PCI, le dele-
gazioni estere, gli invitati. 
Nello spazio che separa 
la tribuna dalla folla, cen-
tinaia di migliaia di per-
sone trattenuta da una fi-
la di transenne, una res-
sa incredibile di giornali-
sti cineoperatori, servizio 
d'ordine e polizia, grandi 
allacciamenti volanti per 
le telecamere. Natural-
mente non mancano gli e-
sperti dell'interpretazione 
del linguaggio politico che 
ci dovranno poi spiegare, 
il « messaggio » contenuto 
nell'atteso discorso. 

Accontentiamoci più mo-
destamente per il mcrnien-
to, di restare alla lettera 
del discorso. Berlinguer, 
dunque, comincia a parla-
r e e dalla folla vengono 

i primi applausi, a trat-
ti. Dopo qualche minuto e 
dopo qualche concessione 
emotiva alla folla, affron-
ta la questione degli ulti-
matum ideologici di cui, 
dice, è vittima il PCI e a 
partire da questi sviluppa 
gran parte dell'intervento. 

Passa cioè a illustrare 
perché sarebbe non solo 
possibile, ma indispensabi-
le, una « terza via » per 
10 sviluppo del paese, la 
via italiana al socialismo, 
appunto, del PCI. La via 
in questione non sarebbe 
altro che il mezzo origi-
nale per uscire dal capi-
talismo e avviarsi verso 
11 socialismo senza optare 
per nessimo dei due ter-
mini contrapposti, della 
socialdemocrazia e dello 
stato leninista. Della so-
cialdemocrazia Berlinguer, 
dopo aver elencato lodi e 
infamie, dice: «I l dato 
comune di tutte le social-
democrazie resta la rinun-
cia a lottare per uscire 
dal capitalismo e per tra-
sformare in senso sociali-

sta le basi della società ». 
Ma siccome siamo giunti 
alla fase della crisi sto-
rica del capitalismo — di-
ce Berlinguer — i cui va-
lori si sono trasformati in 
disvalori, ecco che la via 
socialdemocratica appare, 
come dire, tecnicamente 
inidonea. 

« Non si deve dimentica-
re che l'opera di migliora-
menti sociali all'interno 
del capitalismo è stata re-
sa possibile (non dalla so-
cialdemocrazia) dall'impe-
rialismo, dal colonialismo 
e dal neocolonialismo. 

Ora questi meccanismi 
sono stati messi in crisi 
daUe lotte di liberazione 
del terzo mondo e la for-
za del movimento <^eraio 
impedisce che si possa ri-
mettere in moto un pro-
cesso di accumulazione 
basato sul massimo sfrut-
tamento della classe ope-
raia. Son questi due mo-
tivi che rendono impropo-
nibile il modello socialde-
mocratico. 

« Con il ridursi delle ca-
pacità di sviluppo del ca-
pitalismo crescono enorme-
mente rispetto al passato 
gli strati della popolazio-
ne che o non vengono im-
messi nel processo produt-
tivo 0 ne vengono espul-
si o comunque vengono 
gettati ai margini della 
vita sociale. Si tratta di 
enormi masse giovanili e 
femminili, si tratta di po-

polazioni di interi comuni, 
comprensori, zone agrico-
le e di montagna; si trat-
ta di sottoproletari e di 
diseredati di ogni tipo che 
sono presenti in misura 
più o meno grande in ogni 
città del nostro paese ». 

« E questo quindi il nuo-
vo campo in cui deve di-
spiegarsi con il massimo 
di sistematicità e svilup-
parsi con la più grande 
ampiezza l'iniziativa poli-
tica, sociale; civile della 
classe operaia ». 

La classe operaia che 
sogna Berlinguer e che do-
vrebbe essere lo strumen-
to di questa riuniflcazione 
del proletariato non solo 
dovrebbe prima accettare 
l'espulsione di una sua 
parte dalle fabbriche, ma 
costruire la propria ege-
monia su valori come la 
politica dei sacrifìci e 1' 
etica della produttività. 

L'altro termine che si 
contrappone alla «via ita-
liana » è lo stato di mo-
dello sovietico. Qui Ber-
linguer rievoca con enfa-
si il significato della ri-
voluzione d'ottobre, e ri-
prende il tema a spizzichi, 
qua e là nel suo discorso, 
con qualche accenno criti-
co ed un reclamo di fon-
do: «Alla rivoluzione so-
cialista russa e al leni-
nismo noi comunisti ita-
liani abbiamo dedicato stu-
di storici o riflessioni cri-
tiche, seri e numerosi; 

poiché dai risultati a cui 
siamo giunti — doix) un 
ventennio di impegnato la-
voro, a partire dagli scrit-
ti di Toglatti — non ten-
gono conto alcuni dirigen-
ti socialisti e di altri 
partiti? ». 

Ma i temi storici di Ber-
linguer sull'Unione Sovie-
tica curiosamente si fer-
mano alla Nep; il nome di 
Stalin non viene mai pro-
nunciato, per non parlare 
dell'invasione deUa Ceco-
slovacchia o della politica 
imperiale sovietica in 
Africa. 

Poi Berlinguer passa al 
centralismo democratico, 
in polemica con le corren-
ti di partito, e ha qual-
che frecciatina contro il 
PSI. E andiamo oltre. Sul-
compromesso storico si ri-
petono le tesi note. 

Governo: ^'esclusione 
del POI « è quentioae a-
perta e che non potrà es-

sere elusa ancora a lun 
go». La situazione — se-
«mdo Berlinguer — sa-
rebbe nettamente miglio-
rata dal '76 quando esi-
steva «^ima paurosa cri-
si economica, finanziaria 
e monetaria », anche se 
molto restereWse da fare. 

Moro: riverrficaziane to-
tale e insofferente dei 
ccHnportamenti assunti dal 
PCI durante il sequestro 
(«una sorta di colpo di 
Stato»). 

Il comizio sta per ter-
minare, è quasi sera, Ber-
linguer parla aixxa-a di 
aumentare il tesseramen-
to, di rafforzare la FGKI, 
diffondere la stampa del 
partito. Appena concltiso 
c 'è un lungo applauso poi 
il canto di Bandiisra Ros-
sa di migliaia di perso-
ne, le più vicine al palco, 
che accompagna -la musi-
ca diffusa dagli a!lt<^-
•lanti. 

Grande festa 'popolare'. Ma non basta più ••• 

« Compagni, abbiaftio 
raggiunto 50 milioni, un 
grosso successo per il fi-
nanziamento della stam-
pa comunista, ci sono an-
cora dei biglietti affret-
tatevi a comprarli, il pri-
mo premio un prosciutto 
di otto ehm e due botti-
gilè di vino ». E' lo stand 
della pesca a premi. Un 
vecchio comunista vince 
primo e seccando premio 
ha comprato quindici bi-
glietti, e si porta via il 
prosciutto e t2 resto. 

Le famiglie al comple-
to sono molte e piene di 
pacchi e pacchetti; sono 
stanchi per il tanto cam-
minare ma si sentono sod-
disfatti « a casa ». Molti 
sono vecchi operai, vec-
chi comunisti, ma in que-
sto feétival si vedono 
tutte le facce. 

In un altro stand è e-
sposto un cartello con 
scritto: « Abbiamo rag-
giunto le 15.000 frulla-
te ». Anche qui stanchi 
ma fieri per aver supe-
rato l'obiettivo. In effet-
ti i frullati sono molto 
buoni anche se la fila 
è molto lunga; al banco 

una eccezionale gentilez-
za che non è solo appa-
renza. 

Il sóle picchia sui vi-
sitatori che cercano ri-
fugio sotto le tettoie. I 
ristoranti e in generale 
la cucina riempiono tut-
to il festival. Non è un 
caso che la « gastrono-
mia » abbia tanto spa-
zio. Sono presenti specia-
listi di tutte le Regioni 
d'Italia, piatti che trag-
gono la loro origine ndla 
miseria e nella fame che 
milioni e milioni di o-
perai e contadini hanno 
sofferto nel passato e in 
questo espressione di una 
cultura, di determinati 
rapporti sociali. Sono i' 
vecchi militanti per la 
maggior parte che reggo-
no questa festa, forse og-
gi molti di loro sono 
proprietari di avviati ri-
storanti ma questa cu-
cina del festival resiste, 
come espressione anche 
del radicamento di que-
sto partito nella storia 
del nostro paese, delle 
diverse Regioni. 

Intanto in piazza gran-
de si svolge il dibattito 

sulla condizione femmini-
le. Lassù sul palco pic-
colissime le aratrici: la 
Seroni, la Magnani Noia 
e la Castellina sembra-
no tutte eguali, non si 
distinguono l'wia dall'al-
tra. Dopo le prime bat-
tute ci sembra di senti-
re cose già dette guardia-
mo anche il pubblico tan-
to e composto nel mo-
do più vario uomini e 
donne giovani e anziani. 

Allo stand della Ger-
mania Orientale un grup-
po di tedeschi canta del-
le canzoni spagnole, si 
vede in tutto il festival 
un grande sforzo dei 
paesi dell'est di presen-
tarsi in modo aperito alle-
gro; davanti allo stand 
dell'Ungheria campeggia 
una grande scritta: « Un-
gheria un paese tranquil-
lo > Si ha quasi l'impres-
sione die lo sforzo da lo-
ro fatto sia stato deciso 
anhce fuori dalle struttu-
re del festival. 

Arriviamo allo stand 
della FGCl. Ci sono mol-
ti sacchi a pelo. 
Un gruppo di giovani na-
poletani canta le canzo-

ni del Canzoniere Napole-
tano; più avanti una in-
tera parete enorme è zep-
pa di « piccoli annunci ». 
« La FOCI di Settimo Mi-
lanese saluta tutti i com-
pagni di Genova. Un sa-
luto a pugno chiuso ». Un' 
altra mano ha aggiunto: 
« Saluta anche tutti i com-
pagni di tutto il mondo e 
dà un, bacio a tutti, tut-
ti di un affetto grandissi-
mo. Forse un giorno ci 
vediamo tutti ». « I fig-
gicciotti della figgicceria 
di Massafra-Taranto-Pu-
glie - Sud-Italia cercano 
passaggio partenza 17 se-
ra ». « Susanna domani 
mattinji portiamo via la 
Chinotta ». « Salutiamo la 
nuova coppia di S. Nico-
la Mario - Gabriella a 
pugno chiuso ». « I com-
pagni Vivi Fiaschi Corti 
di Empoli salutano con 
calore tutte le compagne 
della FGCI>. Un linguag-
gio diverso da quello che 
sentiamo di solito da par-
te dei dirigenti di questa 
organizzazione. Forse non 
è solo « tolleranza > ma 
uno spazio die si vuole 
dare ai « comportamenti 

giovanili ». 
Spesso si vedono cor-

tei, quasi sempre di gio-
vani, che attraversavo il 
festival cantando le can-
zoni di protesta tradizio-
nali e gridando durissimi 
slogan contro Craxi. Que-
sta polemica, feroce, in-
tollerante nei confronti 
dei « compagni » del PSI 
si coglie attraverso tutto 
il festival e sembra addi-
rittura che sia dovuto in-
tervenire Pajetta per so-
spendere il piatto «Trip-
pa alla Bettino^. Anche 
U dibattito che si sovlge 
sulla presentazione della 

Storia del Marxismo > 
edita dall'EÌ7iaudi ne è 
pesantemente attraversa-
to. 

Questa Festa deU'Unità 
non è né la festa parroc-
chiale né una fiera cam-
pionaria. E' qualcosa di 
più complesso è qualco-
sa di veramente popola-
re. E' laica e compassa-
ta, certo c'è anche chi 
si ubriaca ma il clima 
generale è di estrema 
compostezza. 

Tutta la festa è percor-
sa dall'orgoglio di mi-

gliaia e migliaia di mili-
tanti che cgn il loro ia-
voro, le loro capacità, i 
loro sacrifici hanno reso 
possibile questo enarrai 
spettacolo. Sostanzialme»-
te questa festa è l'esalta-
zione del lavoro artigi"] 
no. della fiducia di tatiH 
lavoratori mi 
classe dirigente P^y 
fatica e produce. 
sembra anche qualcos'^ 
fuori tempo e c'è una si-
tuazione politica che sUi 
lì a dimostrare come tut-
to ciò non basti. 

Alcuni anni fa la capa-
cità di mobilitazione. » 
partecipazione di w^g 
la dimostrazione di n»". 
tanza era veramente 
dimostrazione della / f ^ 
di questo partito e dem 
sua legittimità ad es^ 
re partito di goe^ Z. 
suo profondo radicamene' 
nella società italiana. 

Oggi questo non. 
più. Due anni di 
governo »e nuovi jeno-

meni sociali 
razioni rmooi ^ ^ ^ ^ 
menti hanno già fatto 
vecchiare il festival-
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